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LETTERA 

DELL’ ALTOKE AL TlEOtJRAFO 

CHE SERVIRÀ’ DI PREFAZIONE 


IH 


Pregiatissimo sig. Brancacluro 






J. o non posso impedirle di riprodurre quello 
che giù da lunga pezza è di pubblico diritto. 
Solo le diro a mia guarentigia., che quando 
composi il Bacco in Romagna, era Alunno del 
tutto nel Santuario delle Muse-., e vi lasciai 


correre per conseguenza non poche bassezze^ 
che non conobbi allora per tali. Col proceder 
degli anni ho potuto ben ravvisarle a mio ros- 
sore; ma stante gli sUuiii gravi, a cui mi son 
dedicato, devo confessarle con ischiettezza, che 
anco al presente mi manca il valore di levar- 
le senza sconcio, o d" ingentilirle con garbo, 
db nulla meno anche in mezzo alle mie 


spinose occupazioni, ho voluto cedere alle sue 
brame, ed agl' impulsi continvati de' miei 
Amici, mettendo di nuovo le mani in tal Com- 


ponimento, che un estro vivo, ma inculto, mi 
seppe dettare nel bollore della prima mia gio- 
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venta. Ilo dunque dal canto mio tentato di 
to'^liere que' rnendi, che sembrati mi sono a 
prima giunta i più grossolani^ vi ho falli de' 
brevi commenti ad intelligenza de' meno istruiti, 
e vi ho aggiunte alla per fine alcune scientifi- 
che digressioni, onde prolungare lo scherzo con 
qualche utili t/). 

Jz però d' avvertirsi, che ad un uomo preso 
dal vino son permesse delle grandi licenze-, e 
non dee aversi a calcolo ciò eh' egli dice in 
contrario alle buone Discipline, ed alla retta ra- 
gione. 

Fatta sì doverosa protesta, è mestieri che 
la prevenga eziandio, essere questi strambotti 
nati per ordinario dalla dura necessità di do- 
ver far versi contro mia voglia, e raramente 
per mio passatempo-, nel qual caso mi sono riu- 
sciti per avventura meno stucchevoli, ed allora 
ho potuto vagare a bella posta in varie messi, 
in vario metro, in varii stili. 

In congiuntura siffatta non mi è stato disca- 
ro di rifar di getto, o di raffazzonare qual- 
che altra poetica mia freddura-, come ad un 
tempo mi si è reso impossibile dirizzare le gam- 
be a molte di esse, particolarmente ne' primi 
tempi abortite, le quali tutto che stampate, 
pure non le trovo suscettibili di correzione, 
tant' è la loro goffezza, e deformità. Se in o-. 
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giù tempo fa impresa dijjicile il percorrere de- 
gnamente la Palestra delle muse, richieden- 
dosi da cìù vi si espone nn fervido imma'^ino- 
so entusiasmo, grandiosi, e splendidi pensieri, 
nitidezza di forme, facilità di s'crso, s/iontn- 
neità di rima, nesso, armonìa purissima che 
non istucciù per troppo suono, e niilf oltre sif- 
fatte prerogative-, rendesi oggi giorno vii^ipiù 
malagevole, nel considerare che ignorasi ancora 
la precisa maniera di manifestare i proprii sen- 
si: imperocché chi ha sposato a partito il Tre- 
cento e clù il Settecento. J [mimi non vedono 
ne' secondi, che frondura, leziosaggine, arn- 
[ìollosità. I secondi altro non scorgati ne' pri- 
mi, che una studiata eleganza, degenerante in 
isnervatezza, e languore: e coloro che si avvi- 
sassero rimanere 

„ Fra lo slil de’ moderni, e il scrmon prisco „ 

si esporrebbero senza meno alle sode busse di 
amendue i partiti. 

Quale sarà dunque, la strada da prendersi in 
cotesto trivio? Io mi penso, quella che più vi 
aggrada, purché si batta con lode, voglio di- 
re, purché la composizione non rinchiuda in 
grandi parole un sonoro niente. 

Ma non devo io occuparmi di sì ardua qui- 
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stivnc, tutto che in porte mi riguardi', c voglio 
anzi che abbiasi per non fatto il breve motto 
surriferito. 

■Aggiungerò solo che la Poesia è la f'^enere 
della bella Letteratura, che tutti amano di co- 
noscere e di vagheggiare: e per ultimo le dirò 
con Pope, che il Gusto è simile agli orologi, i 
quali mai non combinano fra di loro, e ognun 
crede che il proprio sin da preferirsi all' al- 
trui. Per dnrlene poi di questo chiare prove 
di fatto, le sovvenga che Cicerone loda i sali 
di Plauto-, ed Orazio non può soffrirli. Enco- 
mia lo stesso 'Pallio i versi d' Arato-, e Quin- 
tiliano li disprezza. Si ebbe per fervido, e vi- 
vacissimo da alcuni Dotti il famoso concetto 
di Timeo sull' incendio del tempio di Diana-, 
e Plutarco lo vuole sì freddo, da poter estin- 
guere quelle fiamme. Longino trova del gran- 
de, e del sublime nelle parole di Mose: Di- 
xitq. Deus, fiat lux, et facta est lux; ed Uczio 
al contrario non vi conosce alcuna magnifi- 
cenza. Fu riputato Dante per un barbaro nel 
settecento-, onorasi al presente col titolo di 
divino. E qui mi arresto, perchè il dirle tuitc, 
sarebbe un non finir mai. 

Ma comunque mai sieno le mie Poesie, io le 
ne mando un certo novero, per addimostrarle 
la mia compiacenza, coll' espressa condizione 
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petv^ die debba ella prei>enlre il Pubblico, 
che non do loro alcuna importanza, e che anzi 
sono il primo a motteggiarle. 

Per pregevoli ancora di esse fossero, ad o- 
gni modo la mordacità sempre pronta de' sfac- 
cendati le addenterebbe caninamente. Questo 
senza interruzione è avvenuto per lo passato, 
av<>iene, ed avverrà, finché vi saranno uomini 
a questo mondo. Ritenga Ella per indubitato, 
che non vi è niente di più facile, che il cen- 
surare a capriccio. Non occorre per venirne 
a capo, che dar fiato alla bocca, ed imbrat- 
tare di lezzo V Opera presa di mira, ed il suo 
Autore. 

Ma non va così la bisogna trattandosi di 
fare. Prescindendo dai prodotti della fanta- 
sia e del gusto sempre diffcili ad esegidrsi, non 
che a ponderarsi giudiziosamente, allorché sì 
é voluto anche da uomini grandi sottoporre a 
critica disquisizione gli altrui scientifici lavori, 
ad onta che si trattasse meramente di cose po- 
sitive pure gli sbagli loro hanno pareggiato, 
e superato di frequente quelli de' censurati, 
tant' è r enorme discrepanza, che passa dal 
dire al fare. Che terribili prove ce ne porge la 
Storia a sconfitta dell' umano orgoglio] 

Il disegno principale di Bayle nel comporre 
il suo gran Dizionario, si fu di scoprire gli 
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errori, che troeai'nnsi nel Moreri. Con tutto ciò 
il medesimo linyle, per testimonianza di grn~ 
vissiini Aut(‘ri, ne commise eenficinque in un 
solo articolo di non più che 25 righe. Il Pa- 
dre /Irduìno nella Pr'fazione a’ suoi Numi an- 
li(|iii popnloriim, ot iirhinm, dice che il suo scrit- 
to potrebbe chiamarsi un Errata Anliqtiariorum: 
e. malgrado si bella protesta, M. lùullant nella 
prima lettera che n ha fatta, vi ha trovalo 
da ben trecento errori. 

Queir eruditissimo Dottore, che si propose 
di additare cinquemila falli nel Lessico di Ile- 
sichio, è stato accusato di averne e^li commes- 
si quarantasei nelle sole correzioni sul primo 
libro delle Odi di Orazio, oltre ad altri no- 
vanta nelle note. Il Padre Petavio scoperse 
più di mille abbagli nel celebre libro De emon- 
clolione teniporiim dell' immortale Scaligero. 
D'altronde lo Scaligero annovera ventimila er- 
rori trovati in un opera del Cardano. Ma chi 
era il Cardano? Uno de' più gran dotti del suo 
secolo. 

Quando, signor mio, si vuol sofisticare, si 
può attaccar tutto indistintamente. Oltre ai 
prenarrati esempii, si consulti Giambattista V i- 
co, e si vedranno le orribili censure fatte ad 
Omero. Si consulti Andres, e si vedranno quel- 
le di Uiigilio, di Demostene, di Cicerone, di 
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Arìosln e di Dantp\ non risparmiato quest' ul~ 
timo dallo stesso Machiavelli, Si consulti il 
Tassoni, ed il Muratori, e si vedranno sfron~ 
ciati i lauri del Petrarca. Si consulti il Castel- 
vetro, cd eccoti il Caro convertito in un Mevio. 
Diasi uno sguardo compassionevole agli scritti 
dell' Inferigno, e dell' Infarinato, che tanta 
breccia fecer nel! animo de' loro contempora- 
nei, cd il gran Torquato diverrà uno zero. 
Mii a qual prò' tutto questo? Per mostrare 
sempre più, che facilissimo è il dire, e diff- 
cilissimo il fare-, per mostrare che di tutto, e 
di tutti si è sempre da qualcuno parlato alla 
peggio; per mostrare in ultimo, che la fama 
dei troppo rigidi censori, tutto che di dottri- 
na fomiti e di talento, rimase sempre sepolta 
in quel fango, dove bruttamente si lordarono 
le mani. 

Io con ciò ho di tta ingenuamente il mio sen- 
timento, ed amo che si conosca nella sua in- 
tegrità. L' avrò dunque a particolar favore, 
se porià alla testa del libro questo stesso mio 
foglio: ed in tal dolce lusinga le ne faccio i 
più cordiali saluti^ e godo raffermarmele con 
pienezza di stima. 

liomii li 1 5 giugno 1 839. \ 

ylffmo Servitore, ed mimico 
Al). Giuseppe Piulanli 
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IL 


BACCO IN ROMAGNA 


Scritto per le Nozze del sig. conte Girolamo Saffi 
e della signora Maria Romagnoli ambo di 
Forlì. 



Potamus uncltl Dissipai Evms 
Caras edaces . . • 

Ho*. Li«. 2. Oo. 8. 


Xo questo chiaro dì, Sposi leggiadri. 

Io cui Livia (1) fa plauso a vostri bei 
Caslissimt imenei, 

£d eccheggian gioconde 
Del patrio Monton (2) le amene sponde. 
Voglio mostrar con tosche note anch’ io 
Lo schietto gaudio mio: 

Onde prego il Nume Delfico (3), 

E le Vergini Camene (4) 

A darmi estro, e farmi bevere 
L’ umor grato d’ Ippocrene (5). 
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Su coraggio, senza intoppo 
Andiam dunque sull’ ascreo, 

E il cavallo pegaseo (6) 

Là mi porti di galoppo. 

Ma che veggio? ... Oh me sgraziato 
Quel sì nobile destriere 
Per me tosto si è cangiato 
In un lento, e vii somiere. 

Son pur stato il semplicione 
L’ uom da poco, il gran balordo 
Per volar sul Citerone (7 ) 

A rivolgermi a un Dio sordo, 

E far preci, c porger scuse 
Alle ingrate aonie Muse (8). 

Non sarò mai più sì stolido 
Di pregarvi, o Dei tiranni, 

Qualor piaccia a voi di accrescere 
Le sventure in me, e gli affanni. 


3 


Addio Pindo(9), addio Parnaso (10) 
Addio Cirra (11), addio Elicona (12); 
Temerei funesto caso 
In iscambio di corona. 

Se avess’ io più tanto ardire 
Di voler colà salire. 

Più non coro dunque, Apollinc (13), 

I tuoi tempi, i tuoi oracoli; 

E di voi tronBe Pieridi (14) 

Sprezzo intrepido gli ostacoli. 

Solo a Bromio (15) mi voglio dirigere, 
Un tal Dio sol voglio seguir; 

Simulacri a Lui solo vo erigere, 

A Lui solo delubri offerir. 

II mio Pindo al presente debb’ essere 
Di Collina (10) la vaga pendice, 

Dov’ è posto r albergo felice 

D’ un sapiente Signor, di cui tessere 
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Al merlo 
Vo un serto 
Di bella 
Mortella, 

Cantando 
liodando 
Le sue virtù 

Ma in un tempo, che adatto sia più. 

Con bei tralci, e verdi pampini 

Or le tempia sol vo cingere 

Di quel Nume 

Ch’ ha in costume 

Rallevar la mente, e il cure 

Di chi a lui si raccomanda. 

Con dolcissimo licore. 

Con isplendida bevanda. 

Figlio candido di Sèmele (17) 

Fra gli Dei forse il più lepido 
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Le mie preci umili, e fervide 
Deh ti piaccia d’ ascoltar! 

Tu mi puoi contento rendere. 
Tu colmar mi puoi di giubbilo. 
Se del tuo possente spirito 
Mi vorrai 1' alma infiammar. 

Ma l’allegro Dio vinoso 
Generoso, 

Le mie preci già ascoltò; 

Or bevendo 
Ri bevendo 

Estro, e lena acquisterò, 

£ più carmini giocosi 
Ad onor degli almi Sposi 
Lietamente far potrò. 

Andiam Bassaridi (18) 

A larga mano 
Del vin mescetemi 



DiiSan Varano (i9)= 

Da brave empitene. 

Un largo calice. 

Che pien di foco 
In primo loco 
Ài faretrato 

\ 

Fanciul bendato (20) 

Vo’ fare un Brindisi . . . 

Ma che? Già il peccherò 
Io r ho ripieno? 

Mei voto subito . . • 

Oh come il seno 
M' infiamma, ed agita, 

Oh che mirabile 
Forza mi dà! 

Viva il biondo Nume arciere! 
Vivan gli aurei suoi strali 
Trionfali, 
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Con che lieto le bell* anime 
Di soave amor piagò. 

E con lui vivan d* Imene (22) 
Le catene. 

Con cui ratto ai dolci sposi 
Fervorosi 

11 bel core imprigionò. 

Sun due spirti a parlar schietto 
Da svegliare in ogni petto 
Sensi nobili di gara, 

Co’ lor pregi, e virtù rara. 

Ila beltà, brio, e lepori 
La gentil saggia Donzella, 

Vago stuol di casti amori 

Con Lei scherza, e intatte grazia 

Non mai sazie 

D’ aumentare 

Il suo merto singolare. 
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L' han colmata d’ogni buono 
Piu distinto, e scelto dono. 
Essa infatti con lindura 
Scrive, e parla più linguaggi, 
E si ricca di coltura 
Ammirar si fa dai saggi. 

Se il piè leggiere 
Move alla danza. 

Desta piacere. 

Gioir vi fa. 

Se con le rosee 
Dita le corde 
Tocca del cembalo. 

Oh che concorde 
Bell’ Armonia, 

Ole melodia 
Traendo va! 

Se dal suo turgido 
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Labbro vermiglio 
Accenti musici 
Quinci si snodano, 

Tantosto attonito 
S'inarca il ciglio: 

Mercecliò son tanti i numeri 
Che in se accoglie, e in se conserva. 

Che a ragion ciascun la nomina 
Dotta figlia di Minerval (23) 

Vanne pur Prole felice 
Di si eccelsa, c chiara Dea 
Alle cime dell’Àscrea 
Sempre florida Pendice. 

Là di rose porporine 
Qngi pur la fronte bella; 

D’ amaranti, e di mortella 
Là t* adorna il bruno crine. 

Con te Jglàe (24), ed Eufrosina, (25) 
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E con te Talìa (26), e Amor, 

Lieti staoDo, e ognun s’ inchina 
Al tuo senno, al tuo valor. 

Gli scherzi ingenui, 

Il Giuoco, il Riso, 

Euterpe (27) armonica. 

Nonché Tersicore % (28) 

Con lieto viso 
Fan plauso a te, 

£ tutti lodano 
Tua intatta fc. 

Ma pria di parlar dell’ almo tuo 
Amabile Consorte, 

Con più bicchier di generoso Vino, 
Cile mi concesse il buon Lièo io sorte 
Fa d’ uopo che mi bagni 
Le inaridite fauci, 

E che cosi maggior iena guadagni. 
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Di Majano (29) 

Mi si rechi tosto qua: 

E con quel di Grisignano (30). 
S’ inibandisca pur mio desco, 
Che trincar come ua Tedesco 
Me ne voglio 
Senza orgoglio 
Una buona quantità. 

Oh come è grato! 

Gom’ è fragrante, 

Meglio è del Nettare 
Per verità. 

Me ne vo bevere 
Di questo tanto, 

Finché il cervello 
Mi girerà. 

Bevo, e ribeva. 
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Oh che boDt^I 
Vino migliore 
No, non si d^. 

Per quanto sien stimabili 
11 Cipro con la Malaga, 

Il dolce CarmignanOy{Z\) 

E r aureo Pulciano; (32) 

Per quanto mai sia in credito 
Queir odoroso Vino 
Chiamato T Jrtenlino, (33) 

Mai non potran competere, 
Secondo il mio palato, 

Che già il diranno i Critici 
Non molto delicato. 

Col Trebbiano ' 

Di Majano, 

O con quel di Grisignano. 

E ripiena ampia Jnguistara (34) 



Di bevanda cosi cara 
Mi rivolgo a te Girolamo, 

E ti faccio co’ miei versi 
Poco tersi, 

Ma in tal vin peraltro immersi 
Schiettamente un lieto evviva^ 
Con gridar, che quella Diva 
Sì pr^Iata sì vezzosa 
Degna è ben d’ esser tua sposa. 
Tu garzon di bello ingegni, 

E di scelta educazione. 

La tua scorta è la ragione 
A dì nostri rarità! 

Fin sull’ alba de’ tuoi giorni 

Desiasti consacrarti 

Alle Scienze, alle bell’Arti, 

All’ ingenue Virtù. 

A Tritonia (36) tu sà caro. 



Tu sei caro a Patctrèo, (37) 

Di Cupido, (38) c d ’ Imeneo (39) 
Nobil Villima sci Tu. 

Al Criterio tu unisci il sapere. 

Al sapere uu benefico cor; 

In te splendono Doti sincere, 

11 modello sei tu dell* onor. 

Tu festivo, grazioso, tu lepido. 

Per natura cordiale, e filantropo, 
Uu coraggio raccogli il più intrepido, 
Un valore che piri non ha. 

Ma con bicchier majuscoli 
Rinvigoriamei i muscoli, 

Laviamei pur T esofago (40) 

Con qualche altro licor. 

Su da biave ebro^feslanli 
Amatissime Baccani, (41) 

Mi portate un Caratello (42) 



Ì5 

D’ odoroso Moscatello, 

E con questo, o stuol cortese. 

Oltre al buon nostro Aleatico, 

Mi porgete Sangiovese, 

Cile vo bere alla salute 
Della Madre sì amorosa 
Della culta, e chiara sposa. 

Il sangue amabile 
Della fiammante 
Uva vermiglia 
Quant’ è stimabile, 

Quant’ è fragrante! 

Questo sì, che accender sa 
De’ Poeti il caldo petto; 

Questo eletto 
Licer schietto 
Benedetto 

Sia pur sempre, o Dio Tebano,’ 
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Dei tre vini io non saprei 
A chi cedermi la mano. 

Se un' ò buon, 1* altro è migliore. 
Ed è tanto il lor sapore. 

Che il Tokai^ (44) e le Canarie (45) 
Restan vinte a mio parer. 

SI, ti sfido, egregio Fidia, (46) 

A scolpirmi in pietra lidia ^47) 
Più bei grappoli, più neri 
Di quei turgidi, e sinceri 
Al palato sì graditi. 

Che qui peiulon dalle viti. 

Getta getta lo scalpello 
Prasslùle, (48) c tu Lisippo (49) 
Non ti accinger a far quello 
Che coir Arte non si può. 

Negli Orti pensili 
Di Semiramide (50) 
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Più scelti grappoli 
Non vi mirò 
Il figlio candido 
Deir alma Semele, 

Quando dall’ Indiche 
Spiagge tornò. 

No, non sa piiiger Timante (51) 

Più bei tralci, uve più belle; 
Poiignoto, (J>2) il dotto (53) 
Non avriano bastante 
Valentia, per formare 
Vaghe tinte, cosi care. 

Ma senza perdermi 
Più in tante chiacchiere 
Appunto adesso 
Di fare il Brindisi 
Mi sia concesso. 

Viva dunque della sposa 
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La pregiata Genitrice, 

Che a bell’ alma generosa 
Spirto aggiunge, e venosllu 
Viva r amabile 
Suo maggior Figlio, 

Vivace Giovane 
Pien di consiglio. 

Diletto a Temide^ (54) 

E al biondo Apollo^ (55) 
Che eburna celerà 

Gli pose al collo 

Ma oime! il palato 
Mi si è seccalo. 

Olii da bcvere 
Mi date un po> 

£ di quel Vino, 

Che già ho assaggiato, 
Bencliè sia grato 
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Piò non ne ro. 

Voglio aspergermi le labbra 
Col buon vin di Bertinoro, (56) 
Qie biondeggia come 1’ oro, 

£ giocondo fa ogni cor. 

Su su empitemi il bicchiere 
Belle ninfe lusinghiere, 

„ Eid in festa baldanzosa 
Alla Madre, cd alla Sposa, 

Al Marito, e a suoi Germani 
Facciam plauso, c baUimani. (57) 
Ma già il terso Nappo ho pieno 
Già da ingordo mal tracanno, 

E con ciò scaccio dal seno 
L’ atre cure, ed il timor. 

11 mio gorgozzo 
Sembra una pevera, (58) 

Ed un tinozzo 
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L’ epa (59) mi par. 

E così pieno 
D’ un sì buon vino, 

S6do il destino 
Meco a pugnar. 

Colmo di nobile 
Ardire il petto. 

Di voi Tesifone, (60) 

Megèra^ Metto^ 

Sprezzo il furor. 

Lachèsiy (6l)cd ^/ro/70, (62) 
Io non vi temo; 

Trifauce Cerbero (63) 

Conculco, e premo, 

\ 

Nè quel tuo remo 
Severo Veglio (64) 

Mi fa timor. 

Frenate miseri. 


/ 
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Frenate il pianto» 

Minosse^ (C5) cd Eaco^ (66) 
E Radamanto (67) 

Non son più Giudici 
Di Flegeionte; (68) 

A StigCy (69) air ErebOf (70) 
Ad jlcheronte (7i) 

Voglio presiedere» 

Io io solo» 

Voglio esser giudice 
Di tutti e tre. 

Evviva, evviva» evviva 
Evviva r allegria, 

E la melanconia 
Lontana stia da me. 

Se medicato (a) 


(a) Tutto ciò che qui dico del vino, e dell* Arte mIu- 
tare non è che un ammasso di prette chiotere, ed a riserva 
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Veggio il malato 
G>1 prelibato 
Vino accennato, 

Faccio un Prognostico, 
G)n questo Farmaco 
Vinto ogni perfido 
Male ne andrà. 

Il morbo Erculeo, (72) 


<Jei veleni, e di alcane altre cose introdotte a di nostri, che 
non ammetto per le mie buone ragioni, tutto va inteso io 
senso contrario, e solo dee aversi questo lungo Episodio per 
una bizzarra mia vinosa alacrità. Ben lungi il vino d' es> 
sere una Panacea preziosa, è anzi un energico distruttore 
della vita, ammeno di un qualche rarissimo caso, dove ef- 
fettivamente mostrasi vantaggioso. D’ altronde ognun sa che 
la Medicina è una scienza sublime, utilissima, c professala in 
ogni tempo da sommi Uomini, la quale se mercè i suoi o- 
norandi Ciillorì, si spoglierà della scoria non sua, la vedre- 
mo di nuovo nel suo prisco splendore, a bene, e proGtto 
dell' egra umanità. Questo è 1' unico scopo prefissomi nelle 
mie Opere medichej ed è una nera calunnia il mettermi in 
bocca quella che non ho mai detto oè scritto, molto più 
che DUO sono per indole nè maligno, nè dicacc. 


Digitized by Google 



PeripneumOnico, (73) 
Idrocefalico^ (74) 

Litotonomicoi (75) 

L' Elefantiade, (76) 

La cruda Jrtritide, (77) 

E la Pleuritide, (78) 

E la Neufritide (79) 

Diverran subito 
Vani vocaboli, 

E r Uman Genere 
Tripudierà. 

Allor anco rendrebbesi 
Superflua la Diàgnosi, (80) 

Più facile la Prògnosi, (81) 

Nè più si ascolterebbero 
Que’ Paroloni turgidi 
Di Stènico, (82) o di Astènico (83) 
Trovali per accrescere 



L’ umana ceciUi. 

Àllor non studieriasi 
Più ìa Fisiologia, (8V) 

Più la Patologia, (85) 

Scienze tanto diificili; 

Quando la Terapia (86) 

Fosse si corta, e semplice 
Quale da me si fa. 

Sì, in tal momento 
La voglio dire 
Come la sento, 

E poi finiVe. 

Gli Anoditù, (87) e Confezioni (88) 
E qualunque Elettuario (89) 
Riportato dallo strano 
Mal composto lUcettario, (90) 

Non producon guarigioni. 

Non sulTragan, tutto è vano 


A far r uom robusto, e sano* 

Miei cari non son frottole, 

I nostri odierni Ippocrati 
G>n tant’ Erbe venefiche. 

Apprestano a noi miseri 
^’ascosta morte, e barbara. 

In vece di una prospera 
Durevol Saniti 
La Digital Porpurea^ (9i) 

L’ Atropo Bella Donna (92) 

La Cicuta, (93) T Aconito, (94) 

£ quel che tanto assonna 
Mortifero Napello, (95) 

Fan scempio degli Uomini, 

Fan orrido macello; 

E sostengo a più fermo. 

Che nuocono all’ infermo 

Gli Oppiati, (96) e la Bardana, (97) 



E r Ipecacuana. (98) 

Ma al contrario un Centellino 
Di odoroso, e pretto Vino, 

E un rimedio universale 
Per sanar qualunque male. 
Questo è il vero Diuretico^ (99) 
Il vero Diafor^co, (iOO) 

Cile fuga, che scaccia 
Da noi gl’ atri umori. 

Che pinge la faccia 
Di vivi colori 
Cir espelle i malori. 

Che infonde ne’ cori 

Poetici ardori 

^lon si ricordino 
Mai più i purganti 
Sì nauseanti 
Cusl chiamati 
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Dagli Scienziati 
Melamtgògo (101) 

Panclùmaghgo-^ (^02) 

Nè con questi abbian più luogo 
Gli altri detti Flemmagì^o (103) 
Idragogo (104) 

Colagògo, (105) 

Che son, peste, die son lue 
Più nocivi del veleno 
Solo ambiti da Galeno, (106) 

Da Fernelio (107), e da (1 08) 

Via la Morfina (109) 

Via la Stricnina, (110) 

Gli ^cidi, (111) e gli Mcali (112) 

Non servon più. 

Non più si estimano 
I Profilatici, (113) 

I Paregorici, (114) 
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Nè gli Epispatici. (H5) 

SoD greche favole 
Tulli i Cosmetici^ (116) 

Ogni Àntelmintico, (117) 

E gli Analetici, (118) 

E i sempre ingrati 
Calibeati. (119) 

Quindi metto in questo novero 

Le Meschine 

Medicine 

Risolventi, (120) 

Dcmulcienti, (121) 

Maturanti, (122) 

Lubricanti (123) 

I Trocìsci (124) e tutti i Balsami 
Del Copaj, (126) e del Perù (127) 
Privi afiàtto di Virtù, 

Meno quella di arricchire 
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Lo Speziale^ e far morire . . . . 
Su su empitemi il bicchiere 
Belle Mènadi (128) cortesi. 

Che vo ridere, e godere. 

Che cioncando vo far Versi. 
Vivan gli Amici teneri 
P/ero, Lorenzo, Antonio, (129) 
Che sul Borito Aonio (130) 
NobiI, distinto Seggio 
Lor l'almo Febo (131) diè. 

Vate grazioso è il primo. 

Cui del mio Anacreonte (1 32) 
Delfica immortai fronda 
Recingerà la fronte. 

Carmi soavi, e nitidi 
Sulla sua Cetra d’ oro. 

Questo di Livia (133) giubbilo 
Candido Augel canoro 



Snoda leggiadramente. 

Che meraviglia fa. 

Sul suo lucente d’ebano 
Armonico Strumento, 

Il dotto Antonio sciogliere 
Soave alto concento 
Egregiamente sa. 

Aggiugne a tal morto 
Latino saper 
E 1’ Arno un bel serto 
Gli tesse sincer; 

E loda il suo terso 
Di grazie cosperso 
Durissimo stil. 

Qual solo si addice 
A ingegno felice, 

A Penna gentil. 

Spiccar carole 



Sa il mio Lorenzo 
Con indicibile 
CeleriUi. 

L’arti ginnastiche 
Apprezza, e cole, 

£ dal suo musico 
Legno canoro 
Modi dolcissimi 
Cavar ne sa. 

Callifròne^ (^34) Olimpiodoro^ 
E tu invitto Eroe Tehano (135) 
Di tua Patria decoro. 

Ammirate sua Virtù; 

Ed intanto perdonate 
Caro Amico, 

Se non dico 

Qualche cosa v Voi di più: 



Mentre voglio or del destino 
Svolger r aureo Volume, 

£ qual Vate pien di lume 
L’ Avvenire 
Vo predire. 

Figli prodi in toga, in armi 
Di saper, d’ ardir forniti. 
Emular veder gii parmi 
£ le Glorie, e i Lustri aviti. 
Lieta pace, o Sposi eletti, 

Già gioconda 
Vi circonda. 

Per cui sempre dolci affetti 
Arderan ne’ vostri petti. 

Io non fìngo, e non ideo 
L’ avvenir tardo, ed incerto, 
Nè per vivo estro febeo 
Cerco lode, o farmi un merlo. 
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N«ir albòr del dì cbe sorge 
Il meriggio ognun vi scorge. 

Bella G>ppia fortunata 

Che d’ un dardo istesso Amore, 

Ad entrambi ferì il core, 

Esser debbo in ogni istante 
F ervorosa, ed esultante. 

E sicuro di non ingannarmi 
Bev’ ognora alla vostra Salute; 

Viva i Sposi! e 1' Autor de’ miei Carmi, 

Cb* è di Bacco il soave Licor. 

Ipponacc, (ISS) Epicarmo\{\2il) A/enanrfro, (138) 
Cratino{\ 39)^rato,(^1 kff)Alcmaru (141) \Iuseo[\ 42) 
Su con meco cantate Tioneo, (143) 

Le sue Glorie eternate con me. 

E Simonide, (144) 

E Focilide, (145) 

E Stesicoroy (146) j/ 
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E Bachilide (4i7) 

Abbandonata la lor tromba grave. 
Al suono garrulo 
D’ avene dispari, 

D’ agreste calamo 
Gtntin nosco lietamente 
Gli alti onori del 'possente 
Pampinoso nostro Re ... . 

Ma qui sento che incomincia 
11 mio core a tripudiar; 

Gli altri Via della Provincia 
lo vi prego a me portar 
Belle jNinfe belle beile. 

Di Dionisio (1A8) fide Ancelle, 
Gie assaggiar 1’ un dopo 1’ altro 
lo li voglio tutti quanti 
E da uora perito, e scaltro 
Vo cantar lor pregi, e vanti. 



Ma Voi obbedienti 
Già a me li portate; 

Versate versate 
Tai Vini eccellenti 
Che a bere son pronto. 

Che voglia ne ho. 

Viva il Vino della Cava! (149) 
.Viva il Via di ^durano! (150) 

Viva quel di Vecchiaz'aarva! (151) 
Viva viva quel buon Vino, 

Che si spilla in San Martino! (152) 
Ve’ guardate che colore. 

Che bell’ ambra, qual’ odore 
Mai tramanda 
Tal bevanda 
Mi fa proprio consolar! 

Encomiato 
Ringraziato • ‘I 



G>ronato 

Sia colui che per lo primo 
Piantò tralci si graditi 
In un Suol si ricco, e opimo; 
Benedette quelle Vili! 

Qual Piropo (1 53) egli fiammeggia. 

Più prezioso è del Brillante, (154) 

Il Rubin (155) con lui gareggia 
£ il Zaffiro (15C) sfolgorante. 

Il Sardonico (1 57), il Berillo, (158) 

Il Girbonchio, (159) lo Smeraldo, (160) 
Il Grisolito,(161) il Lapillo (1 62) 

Ilan in ver men del pregievole. 

Nè pon star, con lor licenza. 

In niun modo a competenza 
D’ un tal vin sì dilettevole. 

Il Tago, (163) e il Battolo (164) 

Più non sariano 
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Appo agli Uomini 
Cotanto in credito, 

Se di un tal limpido 
Umor Nettareo 
Scorresse il Tonai, (165) 

Il Ren, (166) la Niàgara, (16T) 

Od il vastissimo 
Mississipì (168) 

Fate o Giove (169) che si cange 

f 

IttLicor cosi vitale 

Non il Tigri (ITO) non il Gange, (ITI) 

Ma ilMirtoo, (1T2) Vicario, (1T3) il Baltico, (1T4) 
L’ Eritreo, (1T5) T Arcipelago (1T6) 

A bel prò d’ ogni mortale. 

Se veder volete il mondo '' 

Più festivo, e più giocondo. 

Se io deir Indie 
Fossi il Signore, 
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Per un sol Nappo (177) 

Di tal Licore 
Ceder vorrei 

Goa, (178) Cochino (179) 
Malacca f (180) Siàm (181) 

E gli altri fertili 
Paesi bei. 

Che regge, e domina 
Per lor destino 
Il Gran de’ Tartari 
Terribil Càm. (182) 

Ma oertun~diran ch’esagero, 

Cile mie lodi troppo eccedono. 

Che Tirate 

Gontinvate 

Da Felsineo Dottore 

Solo impiego, per lodare 

Di Tioneo il dolce umore. 
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Dican pur quel di' essi vogliono. 

Che non curo il loro biasiino; 
lo protesto a tutti gli esseri, 

Che pel Vin sono fanatico, 

E un motivo ciò sarà. 

Benché adopri qualche Iperbole 
Ad avermi carità. 

Ma che cosa detto io hoP 
Sjjerar forse carità 
Dai Saccenti mai potrò? 

Son pur buono in verità! . . . 

Anzi tutti questi Assivoli 
Veggio già che si scatenano, 

E con grida arciterribili 
Per dovunque mi malmenano, 

£ vorrian fra risa, e sibili 

li mio sangue veder scorrere 

Per rigagnoli, e per rivoli. 4 
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Freddo il Grammatico 
Mi dice già, 

Clic IO sono Asiatico, 

Che ne’ miei Carmini 
Non vi è la Dièresi, (^83) 

Che queir (184) 

Che queir j^ffèresi (185) 

Bene non sta. 

Cile r Eteroclito (186) 

Ter \' Epicèno (187) - -y - .r 

Spesso ho scambiato, 

Ld ho adoprato 
Troppo il Ripieno. (188) 

F qui tutto accigliato 
Censurami il Retorico 
Per non aver usato 
L’ Iperbato, (189)1’ Antitesi (190) 
La nohil JSfo/iert, (191) 
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"V Efìi fonema ^ il Dialogo, {\^'A) 

O r Onomatopea. (194) 

Asserisce il SoGsta 
Con lunga diceria 
Che la mia Poesia 
É sgangherala, e trista, 

Che sono Acatalettici, (195) 

0 Brachicatalettici (196) 

1 rozzi Versi miei: 

E cosi con taulàfere 
E inopportuni onici. 

Inganna gli Arcifanfani, 

E i creduli Baggei. 

Vuole il Dialettico 

L’ Epicherema 197 
Vuol il Sorite, 198 
Vuol V Entimeìna, (199) 

E maravigliasi 
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Perché non trova 
Nel Ditirambo (200Ì 
Logica prova. 

IVla parlando un tal linguaggio 
Fan vedere i Semplicioni, 

Che cantato han sol di maggio, 
N è san essi quel che sia 
Voi di calda fantasia. 

Cotesti stupidi 
Maligni spirili, 

Solo per indole 
Disposti a mordere, 

Di lutti parlano 
Senza pietà. 

Ma buon per gli Uomini 
Di vero merito. 

Che le ridicole 
Lor fredde chiacchiere 
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^lon fan la minima 
Autorità. 

Altro che insulso Àpolv^o\ (201) 
Altro che tronfio Allocco! 

Ogn’ Uomo anco il più sciocco 
Capace è di prorompere 
In luridi sarcasmi, 

E far satire, e biasmi. 

Sagace, e sana Critica 
Ci vuole, e arguta Logica, 

E non Favola stitica 
Oscura, ed anagogica. (202) 

„ Torna a metter rauchi stridi 
,, Nero Augello, ch’io poi quale 
,, Fin t' attenda in Ciel già vidi. 

„ Miser te! se la fatale 
„ Destra mia vibra, e dischiude 
„ Il secondo alato strale. 
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,, Cile di Pindaro l’ incude 
„ Pria sostenne, e poi temprollo 
,, Giù nell’ orrida Palude 
,, Di sua man sdegnato Apollo ,, 

Così parla a te Censore 
Dagli Elisi ove sen giace 
In beata eterna pace 
Il mio Ligure Cantora. (203) 

Ma tal Gente abbandoniamo, 

£d allegri tracanniamo 
Più d' un largo bellicone (204) 

Del buon Vin di Castiglione^ (205) 

Nè di bevere ci spiaccia 
Lo Lambrusca^ (20G) e la fremacela (207) 
E r onor d’ ogni Cantina 
La Vermiglia Balsamina:, . . . (208) 

É pure il bel piacere 
Lo starsene a panciolle (209) 
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Accanto ad un Liccliiere 
Con dei Fiasclietti, c colle 
Bottiglie ad ambo i lati 
Colme di Vin sì grati! 

Cinici, (2t0) Stoici, (211) 
Peripatetici, (212) 

Zenone, (2f3) Diogene, (214) 
Grande Aristotele, (215) 

Se del candido Z/èo (216) 
Assaggiate l’ umor pretto, 
Ciascliedun di Voi scommetto, 
Che diventa Epicureo. 

Sii di un tal Nettare 
Vuota una Patera 
Dolente Eraclito, (21 S) 

Se brami ridere 

Più di un Democrito-, (219) 

Non si puote aver coraggio. 
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Nè parlar franco linguaggio 
Senza nappi mandar giù 
Di polputo vino sciiictto. 

Che sol questo ha la virtù 
D' inGamraare il cor nel petto. 

E Curzio^ (220) e Coclite^ (221) 

E Clelia, (222) e Scevola (223) 

Pieno lo stomaco "f 

Di buon licore 
Credo che avessero. 

Quando mostrarono 
Lor gran valore . . . 

Colmo il seno di tal liquid’ ambra 
Qual colonna di bronzo sto saldo; 

Ilicciardetto, ( 224 ) Jti^giero, ( 225 ) JUnaUo, ( 226 ) 
Rodomonte (227) io sfido in valor. 

Nè Biante, (228) nè Cleòbolo, (229) 

Nò 'Valete, (2.10) uè Salone (^231) 
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Nè Periamiro, (232) nè Chilone (233) 

Danno a tue con lor Dottrina 
Peregrina, 

11 più piccolo timor. 

L’o«fl,(234)r/</a,(235)rOetó,(236)edilPe//o,(23:) 
L'alto Olimpo^ (238) ed il Caucaso (239) freddo 
Coraggiosa trapasso, nè alTreddo 
Di lor balze scoscese all’ orror: 

Mi par d' esser del Mondo il Signor. 

Eto, (240) Piroo, (241) 

Flegonte, (242) Eoo (243) 

Sfido nel corso, 

Abila, (244) e Calpé (245) 

Sopra del dorso 
Vorrei portar . . . 

Ma coi grati Vin soavi 
Di Cesena, e di Longiano, (246) 

Che sorpassano in bontli 
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La Madera, e il Frontignano. 

La mia bocca ognor si lavi. 

Nè si deve lasciar là 
L’ aureo Vin che il Gualdo dà. (247) 
Una sol lagrima 
Di tal licore 

Farebbe a Tantalo (248) 

G>ntento il cuore. 

Issione, (249) e Sisifo, (250) 

Lo stesso Tizio (251) 

Si scorderebbero 
Di lor supplizio, 

O buon Prometeo, (252) 

Se in mio potere 
Fosse il versartene 
Solo un bicchiere. 

Già fine avrìa 
Tua SOI le ria. 
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In somma auguro a tulli un centellino 
Di sì prezioso Vino 

A riserva di Oco, (253) e .5r/areo, (254) 
Qie a loro scorno, e rabbia 
Non hanno mai da tingersi le labbia 
Nel rubicondo sangue di Lieo • . . 

10 non elimino 
Dalla mia tavola 

11 Vin di Rimino, 
die come fravola 

Grato rosseggia; - . 

Anzi onde veggia ^ 

L’Almo Dio Bacco, 

Ole non mi stracco ^ . . 

Di ber fumoso 
Vìn generoso, i 

Questo sei fiate 
Ampio cristallo 
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Vuoto fli seguito, 

E con vaglie rime liete 

Dico, Evviva, il Covignano, (255) 

Viva il Vin di Sant' Ermete. (256) 

La Canina (257) prelibata, 

Di Ravenna, non che quella 
Uva russa così grata 
Cile fiammeggia in Brisighella (258) 
Fan dei Vini a parer mio 
Pien di forza, pien di brio. 
Rubicondo più del sangue 
Egli è il primo, e lo darei 
Solo a chi s’ inveccliia, e langue; 

E il secondo lo berei 
Dopo pranzo, dopo cena. 

Quando 1' epa avessi piena. 

Lo Storace, (259) il Belzovino, (260) 
Il Ga/bàno, (261) il Terebinto (262) 
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Troppo languido, e inoschino 

Han r odore a paragone 

Del buon Vin di Petrignone. (203) 

Oli! non ho tanta Atvella 

Da lodar come convicnsi 

Di Faenza, e Civitella 

Quel famoso 

Vigoroso 

Vin squisito, vin superbo 
Tutto spirto, tutto nerbo . . . 

Ma che dissi? Ora ne sciegUo 
Uno al gusto molto meglio. 

Ver la tosca amena Terra 
Evvi un Vin sì prelibato 
Là ParraTioi26A) nominato, 

Cile a ragion può mover guerra 
£ può vincer co’ suoi vanti 
Gli altri vini tutti quanti. 
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Sembra allo spìrito 
Madèra secco. 

Ha della Malaga 
11 dolce lecco, 

E col Bordò 
Per quel eh’ è brio, 

A parer mio 
Competer può. 

Or tutto in giolito 
Al suo Padrone (a) 

Un lieto Brindisi 
Io voglio far. 

Signor di splendida 
Educazione 

Cbe in riva al Tevere 


(a) È questo il sig. Conte D. Francesco Mariscotti di- 
stintissimo per chiarella di natali, per coltura, e raffiuata 
cducaiione. 
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Veggio hrillar. 

Viva il magnanimo 
Almo Signore 
Di cor ingenuo^ 

Cullo, e gentil. 

No non sa porgere 
Laude maggiore 
A tuoi bei numeri 
Mio rozzo stil. 

Viva la saggia, e amabile 
Illustre sua Consorte, (a) 

Di cui le virtù egregie 
Domare avversa sorte, 

E sono a Lei di scudo 
A lungo morbo e crudo. 

(a) È questa la signora Donna Maria Teresa Torlonia, 
Contessa Mariscotti, Dama veramente di bell’ ingegno, e delle 
più istruite, che unisce alla pletb, i modi più scelti della 
compitezza. 
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Ricca d’ arguto salp. 

Di Senno, e di Prudenza, 

Modello originale 
D’ eroica pazienza. 

Si è resa il dolce oggetto 
Deir altrui puro allèllo. 

O Dama incomparabile. 

Ornar di un vago serto 
Non so tua fronte candida; 

AI tuo sublime merlo 
Possa chi tutto vede 
Largir degna mercede: 

Mentre con nappo ili licor spumante, . 
Fra sì squisite, e splendide vendemmie 
Alla salute tua bevo esultante . . . 

M’ altro vino prezioso io scorgo, 

Che a mio avviso può dirsi un portento, 
E rosseggia la ver Benevento 
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Nel bel suolo di eccelso Signor, (a) 

Di Signor, che all’ ingegno il più acuto 
Saper vasto congiunge, e profondo. 

Che primeggia ammirato nel Mondo 
Per ben chiari, e sudati Lavor. (265) 

Con larghe Patere 
Di sì buon Nètlarc 
Lavar l’ esofago 
Mi vo, e lo stomaco:’ 

Voglio die nuotino 
In questo balsamo 
Polmoni, e fegato, 

£ milza, e cuor . . . 

Sembra al gusto vin scelto del Reno, 

Air odor delizioso Alicante, 

(a) Appartiene un tal Vino all’ Emo Pacca, di cui può 
dirsi a ragione: Tanto nomini nutliim par elogium. 

5 


Digitized by Google 



5G 


E sorpassa il rubin fìammeggiante 
G)1 vivace suo roseo color. 

Che più.'* Se accoglielo 
Terso cristallo 
Sfida la Porpora, 

Vince il Corallo, 

E tinge il labro 

Di un bel Cinabro . . . 

Metafìsici piaceri 
V’ odio, abborro, vi rampogno. 
Pure larve siete, e un sogno 
AI cospetto dei sinceri 
Sommi Gaudj di Lieo, (266) 

Mio sovrano Corifeo. (267) 

L’ Ottica, (268) Diottrica, (269) 

E la Cattotrica (270) 

Fanno illusione 
Alle Persone, 
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Che non conoscono 
Altri piacer. 

Le Matematiclie 
Non van d’ accordo 
Con un ingordo 
Buon Bevitore, 

Che a tutte 1’ ore 
V uoti il bicchier. 

A paragone 
Di un gusto tale, 

Allìn che vale 
Saper descrivere 
Figura conica, (271) 
Romboidale-, (272) 
Saper il calcolo (270) 
Differenza le. 

Far Logaritmi, (274) 
Far Parallassi, (275) 
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Coularc i passi 
Di Lotì£Ìludine, 

Di Latitudine (277) 

Jn Terra, e in Cielo? 

All! perdonatemi 
Se senza velo 
Io ve lo dico 
Da buon Amico: 

Son fanciullaggini, 

Son pecoraggini 
Vere idiotaggini. 
Scurrilità, 

Via r Acustica (278) 
Via la Diatustica^ (279), 
La Catacustica, (280) 
Via di qua. 

Queste severe 
Maestre altere. 
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Per lor destino 
Odiano il vino: 

Che cecità 
Da far pietà! . . . 

Viva il grato, viva il sano 
Aureo Viu di Limisano (281.) 

Di quest’ ottimo Liquore 
Eà:co fattovi il ritratto: 

Sembra al biondo suo colore 
Un Topazio liquefatto; 

Vince il Timo alla fragranza, 

£ il soave Gelsomino; 

Sa coir alta sua possanza 

Crescer forza a un cor meschino: 

Non avventasi alla testa, 

Non vi morde mai le labra, 

E vi (ìt spedita, c lesta 
Ogn' impresa dura e scabra. 
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Possa dunque un tal Licore 
Dare al degno suo Signore 
.. Lunga vita, e lieto umore, 

A decoro, ed a sostegno 

Delle Scienze, e dell’ Ingegno .... (a) 

Benedetto quel f^iti Santo (282) 

A me piace così tanto. 

Cosi tanto a quel son ghiotto, 

Cile vorrei da mane a sera 
Aver sempre pieno il gotto, 

Ei versato in terso vetro 
Bassomiglia a un liquid' oro; 

Sa corregger l’umor tetro 
Di chi langue nel niarturu; 

E ci porge ai fin l’ idea 

(a) Si parla qui di Monsignor Giuseppe Zacrliia, che ad 
uno spiendiclo c vigoroso iniellello, accoppia a più estesa Dot- 
ti ina, ed il lior d' ogni grazia, ed' ogni gentilezza. 


/ 
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Della vera Panacea. 

Se mai tema dei Lemuri (283) 

Vi prendesse ovver dei Mani^ (284) 

Basta ad esserne sicuri. 

Che prendiate nelle mani 
Un bicchier di tal licore, 

E per sempre addio timore. 

Anche a senso de' Poeti 

Egli è il vino contro al Fascino (285 

11 miglior degli Amuleti. (286) 

Più non dico: ora si lascino 

Cinguettare a lor talento 

Tutti i maghi d’ y/grigento .... (28T) 

Non puote no competere 

Con questo il Falerniano^ (288) 

Esso in fragranza supera 
Il Costo ^(289) eJ il Balano (290) 

11 Massico (291) invecchialo, 
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Il generoso Cècuho (292) T 

« • 

Si sforzcriano invano, • 

S’ equiparar volessero 

Questo divin licor. ’ ^ 

Piraemòne, (293) Brente, (294) Stèrcfpe, (29b) 
Con lai vino rinforzatevi, 

E vedrete. 

Clic Iiattrele 

La sonante dura incudine 
Con più lena, e più vigor. 

Sia lodalo 
Ringraziato 

Delle cure il Domalor. ’ 

Ogni odor più sontuoso, 

t . • • 

1 uU’ i gusti più stupendi 
Ila di Doccia (296) il vin prezioso; - 
La Borgogna, T Alicante 
V*"cc questo, e lor va innante. 
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9t. via tutti allegramente 
Prendiam fiaschi' nelle mani, 

£ beviam sino a domani 
D’ un tal vili così eccellente; 

Su via tutti allegramente. 

Venite Driadi^ (297) 

Venite Oreadi, (298) 

Quà qua Amadriadi (299). 
Napee (300) quà. ..f 
Vengan li Satiri., (301r)ij’ ' 

Le Ninfe vengano; 

fauni, (302) ed Egipani (303) 

V’ attendo quà. 

Acquóse Najadi (304) 

Da me partite, 

E Vo* Nereidi (305) 

Tosto fliggite. • 

Ligia, (306) Partenope (307) 


Leucosia, (308) Tetide (309) 
Non fan per me. 

Ma già V Esperidi (310) 

D’ auree poma 
Liete mi cingono 
La sparta chioma; 

Lascivo pampino, 

Turgidi grappoli 
Mortella ed Ellera, 

La fronte ingombrano 
A Bacco e a me. 

Eunomia^ (3^1) Irene, (312) 
Vaga Dicea (313) 

Col biondo Imene (314) 

E Citerea (315) 

Restate immobili 
A me d’ intorno, 

Ed allungatemi 
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G)si un bel giorno. 

A suon di pilTcri, 

A suon di Crotalo, 

Con flauti, e nacchere. 

Con trombe, e timpani, 

Pien di morbino, 

\ 

Gridiamo tutti, viva un tal vino. 

Sii via beviamolo. 

Sii via onoriamolo 
GloriGcbiamolo. 

Bonzi, (31G) Druidi, (^M) Bracmani, (318) 
Bardi, {Z\^) Salii, (^320) Coribanti, (321) 
Qua venite tutti quanti 
Questo Nettare a gustar. 

Se sentite un tal licore 
Vi 'scordate de’ vostr’ Idoli, 
bld a fiacco culto, e onore 
Sol von-ete tributar. 
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Anche in un trtwgolo (322) 

Fosse tal vino, 

Ch’ io qnal Suino (323) 

Vorrei cioncar. 

Per un sol bucchero (324) 

Di tal bevanda, 

L’ arabo Mucchero (325) 

Vorrei donar. 

Di Creso (32C) l’ oro 
Le Gemnae d’ Aitalo (327) 

Non so invidiar. 

Cioccolata, Pone, CafiS 

Rum, Cervogia^ (328) Barbarie (329) 

E Giulebbe, (330) e Sidro, (331) e Thè, 
Fin che Vino al mondo c’ è 
Non farete mai per me. 

Oh! che gaudio, che allegria. 

Che tripudio, che contento; 
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Io non ho più bel momento 
Mai passato in vita mia! 

Sù su alla Musica 
Si corra, e al ballo, .... 

Io non traballo 
Agile ho il piè . . . 

Fiato alli pifferi 
Andiamo, o Satiri, 

Sonate subito 
Un Minuò . . . 

Ma che frastuono! 

Che tristo metro! 

Addietro addietro 
Cosi non va. 

Questa Fuga (332) non conviene 
Quella Tripola (333) non sta • . . 

Troppo stridule le Avene 
Non intonan Y Elafà. (334) 
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E quelle Settime,, (335) 

E quelle None (336) 

Non hanno armonica 
Proporzione. 

Sia pur la Musica 
Come vi pare: 

Sia Diatonica, (337) 

Sia Cromatica, (338) 

Sia Enemionìca, (339) 

D’ uopo è osservare 
La Teoria 
Dell' Armonìa, 

E far che il Diapason (340) 
Venga, e il Diapènte, (341) 
Con il Diatèsseron (342) 
Soavemente. 

Cioè debb’ essere 
Il tutto,”appunto 


Giusta le Regole 
Del Contrappunto . . . 

Non mi capite? . . . 

Non comprendete? ... 

Olà Unite, 

Meco bevete. 

All! Natura troppo stitica, 

Perchè darmi un solo stomaco 
£ un gorgozzo cosi piccolo? . . . 

Ma contentiamoci di quel che abbiamo 
£ gli altri Nettari tosto beviamo. 

Geco, (243) //eo, (344) Digiuno (345) 
Largo Colon, (346) Duodeno (347) 
Spalancate pur ciascuno 
11 carnoso vostro seno, 

Che gran Vino avete ancora 
Da ricevere, e gustar* 

Bossecchio, Càrpena (348) 



Castel Latino (340) 

Di scelto abbondano 
Soave vino: 

E in Plllagrappa (350) 

E in f^illanova (351) 

Vino prettissimo 
Pur sii ritrova. 

Di tutti i celebri suddetti Vini 
Me ne vo bevere non tazze, o fiaschi. 

Non nappi, od Anfore, ma botti, c tjni . . . 
Io gi^ bevo, e torno a bevere. 

Torno a bevere, e ribevo. 

Un gran gu . • ■ gusto ricevo, 

Mi berrei ancora il Tevere, 

Come un sorso di caffè. 

Se le bionde 
Torbid’ onde 
G)nvertisse ora per me 
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In bevande sì gioconde. 

Questi Vini ob! son pur grati, 

Son par degni, delicati. 

Han colore 
Buon sapore, 

£ al cor danno alacrità. 

L’ Jquilcja, (352) il maro, il Dittamo 
La rosata Malva, il Timo, 

La Magnòlia che sì estimo 
La Viola, il Garofano 
Il Giglio, gli Anemoni, 

* E ogni altra Erba, e Fior, 

Non tanta tramandano 
Fragranza, ed Odor. 

Voi di Nesso^ (553) di Coo, (554) di Mctthma (355) 
Vini eletti, e preziosi cotanto, 

Troppo avreste minor vostro vanto 
Appo questi divini Licor: 6 
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Anzi è un nulla ogni Vino apjjo lor . . . 
Cantin pur li Gmetliacì, (356) 

Gli Eptcedj, (357) ed i Sottrrìci; (358) 
Faccian pur dei Panegirici, 

Delle Nenie, (359) o Epitnlamìd (3C0) 

I Poeti d’ oggi giorno 
Con sublime siile adorno, 

Ch' io non porto invidia alcuna 
Alla lor buona fortuna: 

Con r incolte Rimo mio 
Vo cantar sol Parade . . . (301) 

Qua tirate un po la botte, 

II bicchier tirate in quìi . . , 

Cile vuol dir che si fa "notte? 

Casi presto il dì sen va? 

Ve’ ve’ come splcndon chiare 
Questa sera ìti Ciel le stelle! 

Come son Cammanti, e belle, 
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Mi fan proprio tripudiare. 

D’ Andromeda il cinto (3$3) 

Di sangue par tinto; 

La spada d’ Orione^ (363) 

Il Ggno, (364) il Delfino (365) 

Oh come tramandano 
Vivace splendor! 

Guardate il Dragone (Z66) 

Le Pleacli, (367) Antinoo (368) 
Guardate Cefèo (369) 

Boote^ (370) Perseo (374) 

Cassiopea (372) guardale 
Cile brillano tutte 
D’ immenso chiaror. 

M’ altra volta al vino io torno (373) 
„ Tira un po il bottaccio in qua . . . 
„ Questo monte gira intorno, ' 

,, E il cervello a spasso va. 



^ t 

Agli occhi, capiteti! 

Ilo le traveggole? 

Or fitte tenebre 
Palpo, ora vivida 
Luce mi abbaglia . . . 

Non so comprendere 
Si strana cosa. 

Ab! di buon animo 
Si beva a josa. 

Ma incerto il piè erra? 

Finito è il solazzo? 

Oimè che stramazzo! 

Traballa la terra; 

Raccolgami almeno 
Nettiumo (374) in suo seno. 

Grand’ Ammiraglio diverrò fra poco, 
E pieno il petto di valor rmrziale 
Porrò senza pietade a ferro, a fuoco 
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L’ oste nem ca, paurosa, e frale; 

Di chiare gesta sarà questo il loco. 

Qui serto avrò di lauro trionfale: 

Qui dunque coi f^ascel, (375) sieno schierate 
Feluché^’^^)Brigantin^'^'‘)Luncé?'^i)fFrcgate^~^) 
Guai a chi mai ne’ miei artigli incappa! 

10 sfido i Patagoni, (380) e non pavento 

11 Prete G/onni, (38 1 ) ed il Mommo tappa, (382) 
Aggiungerò di più. 

Che voglio veder rotti 
ICaffri, (383) e gli Ottentotti, 

Ed i Topinambù. (384) 

Che importa se mie Navi son sdruscite? 

Se ammainate son ancor le vele (385) 

Se di Sarte (386) le ritenne (387) son sguernite? 
Non è questo per me destili crudele! 

Anche senza vento in poppa, 

Senza 1’ alber di trinchetto (388) 
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Rimurchiando (389) mai se intoppa 
Nelle Sirti (390) il mio barchetto 
Voglio aver la bella gloria 
Di portar su lor vittoria. 

Su varate (391) que’ gran Pini 
Benché privi di Artimone^ (392) 
Essi pur là sui confini 
Abbian parte alla tenzone: 
Spalleggiati da Maorte (303) 

Sarà lieta la lor sorte. 

Ma a qual prò' cotanto muto? 

Ah! lasciam clic ognuno viva 
Purché a Bacco sia devoto, 

Purché sempre di lui scriva, 

Di lui parli, cd abbia piene 
Del suo dolce umor le vene . . . 

In questo picciolo 
Leggier hurcìdello (39 i) 
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Fluito nibollo 
Voglio domar . . . 

Veggio a mintuli (395) 

Venir gli Squnlidil (396) 

Olà Cnllionomi (397) 

Fuggite, invalidi 
Siete a pugnar. 

Ecco i Tricopotli, (398) 

Ecco i Nonopteri^ (399) 

Clic lidi guizzano 
In grembo al mar. 

Ma due Lamie (400) smisurate 
Sibillanti, furibonde 
Con gran bocche spalancate 
Muovon leste a queste sponde; 
Deh! rinserra ne* lor chiostri 
jdnfitrite^ (401) colai mostri, 
Che già scendo tutto mesto 
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Dal mal fermo 
Palischermo^ (^02) 

E un momento più non resto 
In un lido 
G>si infido. 

Olà, Baccanti, olà 
Portate a me del vinò. 

Portatemene un tino 
Che gola il vin mi fa. 

Puh! che caldo, che fiamme, che ardore. 
Par che il petto avvampando si abbruci: 
Cos’è questo? La vista, l’odore, 

E r udito scemando mi va. 

Un po intoppo mi iàn le parole. 

Par che un poco mi pesi la testa: 

Ma che cosa mai questo dir vuole? 

Da me ca...ca... ca... capir non si sa. 
Oh! allegri sliam, 1’ affare 
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Non è poi tanto brutto; 

Bacco provvede a tulio. 

Bacco ci penserà. 

Evviv . . Evviv . . Evviva 

Dunque il gran Padre Bacco! 

1 Spos . . i Sposi evviva! 

Evviva il Redi, (403j e Fiacco (404) 

Eccelsi encomiatori 

D’ una sì lieta, e amabil Deità. 

\ 

Ognun gridi ora con n>c 
Viva Bacco il nostro Re. 

Evoò, evoè . . . (405) 

Ma per dirla come sta 
Nè di ber, nè di parlare 
Io non ho più volontà. 

Vo dormir, vo riposare, 

Ch’ aita voglia me ne sento 
Io m’a ... io m’a . . io m'a,io m'addormento. (40i>) 
FllfE DEL DiriJUMBO. 
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NOTE 

A L 

BACCO Ii> RO:»IAGNA 


ffinchè il mio Ditirambo sia di alcun prò a chi 
entra digiuno nella carriera delle Lettere, Ito credu- 
to spiegare ogni parola, che sappia di erudizione; e 
mi sono intrattenuto vieppiù nella Mitologia, di cui 
è rieco a dovizia, siccome quella che amasi dalla 
Gioventù a preferenza d* ogni altra cosa, c che può 
esserle efrettivamcntc di vantaggio, se non altro per 
r intelligenza de’ buoni Poeti Latini. Se dunque al- 
cun dotto volesse mai onorar d’ uno sguardo questi 
miei versi può, e dee anzi trascurare a bella posta 
note di simil natura, che a lui non appartengono 
punto: e vaglia ciò a guarentire il mio meditato di- 
visamento. 

(1) Livia così chiamasi Forlì poeticamente. Que- 
sta mia cara Patria è situata nel mezzo dell’ antica 
Gallia Togata, e si vuoi fabbricata da Marco Livio 
Salinatore nell’ anno 145. circa dopo la creazione 
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di Roma; ovrero da Cajo Livio Console al tempo di 
Valerio Messala: e credesi abbellita da Livia moglie 
di Augusto, ad istanza di Cornelio Gallo forlivese, 
tutto che altri lo, vogliano del Frioli. 

Ad istruzione dunque di chi non conosce u- 
na cosi illustre città, e si fa lecito parlarne con po- 
ca stima, sappiasi eh’ è stata essa la madre fecon- 
da di preclarissimi Uomini in ogni genere di sa- 
pere. In, fatti vanta fra le Muse Latine un Gneo 
Cornelio Gallo, Poeta di un estremo valore: un Fausto 
Anderlini, che portò in Francia pel primo il buon 
gusto delle Lettere, e che fu coronato da Ludovico 
XII: un Giacomo Allegretti, che in Versi Bucolici 
quasi contende col Teocrito Mantovano. Vanta nella 
Storia un Flavio Biondo, nome troppo chiaro per se, 
onde non abbisognare di lodi. 

^^cir Astronomia vanta un Guido Bonetti, che do- 
po a Tolomeo, non ebbe nel suo Secolo chi gli stes- 
se a fronte. Nella Ginnastica, un Girolamo Mercuria- 
li, insigne Maestro di quest’ Arte difficile, ed utilissima, 
e primo Commentatore lodatissimo del Grand’ Ippocra- 
te. In Medicina oltre il Mercuriali, vanta Mondino fa- 
moso Anatomico, un Allegretti, un Giacomo della Tor- 
re, un Alideo Padovani; e quel eh’ è più, il Principe 
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degli Analomic), giusta la frase di tutte le Scuole, 
voglio dire 1’ eccelso, ed incomparabile Morgagni. 

Non contento però Ferii di aver dati i natali a 
cosi cospicui' Campioni, annovera ne’ suoi fasti altri 
Valentuomini celebrati per ogni dove. Nella Giuri- 
sprudenza annovera un Rainero Arsendi Maestro del 
gran Bartolo, da cui in sapere non furon guari distanti 
i suoi due figli Federico, ed Arsendino. Annovera 
un Antonio Forzi, un Andrea Fachinei, un Antonio 
Merenda, e con questi un Giuseppe Orceoli, un 
Mercuriale Merlini, ed un Fabbrizio Pontiroli. Risplen- 
dono ivi similmente per letteraria rinomanza e un 
Gian Francesco Berti, e un Marc’ Antonio Mambelli 
Gesuita, detto il Ginonio, e un Cecco de’ Rossi, un 
Nereo Morandi Segretario dell’ Imperatore Carlo IV. 
non che un Marchese Monsegnani . Risplendono 
nella severa Pittura i Livj Agresti, i Minzocchi, 
i Palmeggiani, ed il sublime Melozio Autore ori- 
ginale del sotto in su, cosi chiamato nell* Arte . 
Quindi è d’ uopo accennare, che in Fori! sursero 
in ogni tempo molti, e distinti Guerrieri di gran fa- 
ma. Guerrieri di gran fama sono stati un France- 
sco, ed un Cecco, un Giovanni, ed un Pino Orde- 
lafll; a cui van congiunti un Guido, un Brandolino, 
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un Brolia, ed un Tiberio Brandolini. Guerrieri di 
gran fama sono stati un Folcherio de’ Calboli, un 
AlosUiHla di Strala, un Italiano Armuzzi, un Pietro 
Paolo A'ardùii, ed un Autonio Zampcschi, senza 
fai* menzione degli altri a parte a parte. 

l'a pur di mestieri esporre che ha prodotto Forll' 
de’ valorosi, e temuti Condottieri di Eserciti, fra quali 
rifulge il Bomancllo, famoso anche per aver comliattuio 
a Barletta con Ettore Fieramosca contro de’ Galli per 
la dignità nazionale: come va a lui del pari il ma- 
gnifico Cesare Hercolani, che nella guen-a di Pavia 
fece prigione Francesco I. Re di Francia. 

Gloriasi in oltre la mia Patria di aver avuto due 
Vice-Re di Napoli, cioè Nardino de’ Nai-dini sotto 
Roberto, ed Andrea do' Gurioli sotto ad Uladislao: e 
vieppiù si gloria di contare fra gl’ illustri suoi Figli 
il potentissimo, e formidabile Berengario Imperatore, 
e primo Re d’ lulia, di cui ammirasi la Storia trion- 
fale, dipinta da Livio Agresti, nella gran sala del 
pubblico palazzo. Tanl’ è, non fuvvi stagione in cui 
questa mia Patria non desse alla luce un qualche 
figlio, degno veracemente del suo lustro, e splendore. 
Poco prima de’ miei tempi aveva a decoro delle Let- 
tere, c delle Scienze i Belloni, gli Scandii, i Gaudeuzi, 
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ì Meliini, i Vesi, i Cini, i Giorgini; a miei tempi i Ca- 
ston-i, i Cantoni, i Matteucci, i Balducci, i Leoni, 
ed in particolare un Marchese Francesco Paulucci, 
che con bella Epopeja cantò le glorie di Giuditta; 
attualmente uu Melchior Missiriui un Professor San- 
tarelli, uii D. Gaetano Rosetti, che qui pure distin - 
guesi pur bell’ingegno e dottrina, un celebre Regnoli 
Professore in ora di Anatomia nell’Università di Pisa, 
un Pietro ’V’^enturi, un Conte Antonio Saffi, un Conte 
Francesco Mangelli, un Aw. Pietro Balducci, i due 
bravi Medici, e Letterati Girolamo, e Camillo Versar! ; 
i Canonici Agelli, e Brunelli, un Avv. Ulisse Pantoli, 
un Giovanni Romagnoli, un Petrignani, un Pasquali, 
un Carlo Matteucci, moli’ altra gioventù studiosa e va- 
lente, e soprattutto i degnissimi Prelati Giuseppe Bo- 
fondi e Paolo Mangelli, di famiglie Patrizie, ricchi di 
censo avito, di costumi candidi, e gentili e per senno 
e rara istruzione commendati altamente dai saggi Es- 
timatori del vero. 

Dirò ancora che questa Città ha un perimetro più 
di tre miglia. Amena è la sua situazione; dolce e sereno 
il suo acre; ubertosi, c ridenti i suoi campi. Ferace 
di be ir ingegno, c di spiriti generosi è la sua Popo- 
lazione. Pronta all' ira per ingenita eflTervescenza, ma 
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più pronta alla commiserazione, e all’ aSetto. Celebre 
sempre ne’ suoi Avvenimenti o prosperi, o avversi. 
Basta dire, che da se stessa, ferocemente si, ma con 
inaudito coraggio potè spegnere per Lstratagemma dell’ 
esimio Bonatti surriferito, diciotto mila Francesi, e dar 
lor tomba nella propria piazza, come viene attestato 
dalle nostre veridiche Storie, e confermato dallo stesso 
Dante, dal Machiavelli, e da molti altri Scrittori d’ 
alto grido. Ciò nulla meno tal cospicua Città guardossi 
mai sempre dalla divina Provvidenza con occhio 
amorevole. Imperocché oltre di avere dato essa la cul- 
la a S. Pellegrino Laziosi, ai Santi Grato, e Marcel- 
lo, ai Beati Niccola Salombrini, Marcolino Amanni, 
e Bonaventura Tomielli; oltre di avere dato la culla 
ai Venerabili Girolamo Torrelli, Francesco Orselli, 
Girolamo Paulucci, Tommaso Marchesi, e Fabbrizio 
dall’ Aste; produsse eziandio 1’ invittissimo Marti- 
re San Valcriano, col quale i sullodati suoi due 
compagni Grato, e Marcello combatterono contro de’ 
Longobardi sulle civiche mura, e li dispersero mira- 
colosamente, nell’atto che minacciavan costoro l’ultimo 
esterminio alla Patria. Come con un segno di croce. San 
Mercuriale suo secondo Vescovo, fattosi medico per ce- 
leste ispirazione, potè guarire da un ulcere verminosa. 
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ed incurabile Alarico Re de’ Goti ed ottenere in riscat- 
to per sifTatto prodigio, i molti Forlivesi, che gemeran 
fra i duri ceppi di una lArbarica schiavitù. Va superbo 
Fori! pel magniiìco Santuario della Madonna del 
Fuoco nostra peculiar Protettrice, nel tesoro della 
quale, prima delle trascorse calamitose burrasche, non 
esistevan meno di sessanta mil’once d’argento, lavorato 
da maestra mano, e con queste abbondanti, e preziosi 
. Paramenti Sacri, di cui tutt’ ora ne fa bella mostra 
nelle precipue Solennità; oro, e gemme in gran copia: 
e quel eh’ è più vanta una Cupola sorprendente, di- 
pinto maraviglioso dell* immortale Cignani. 

Aggiungerò altresì che la mia Patria o si reggesse 
da se democraticamente, o fosse governata dagli Or- 
delalE, e dai Riarii, o si trovasse sotto al Dominio 
Pontificale, che sono le vicende politiche a cui è an- 
data soggetta, ebbe sempre splendidi onori, rare avven- 
ture, Uomini grandi. In Forlì si celebrò il Matri- 
monio di Galla Placidia Figlia del magno Teodosio, 
con Atoulfo Primogenito di Alarico Re de’ Goti. A 
Forlì accordò Federico II. molti, e distinti Privilegi 
fra quali gli diede 1’ Aquila nera per insegna, la 
porpora ai Seuatorì, e l’ Autorità di batter moneta. 
Per Forlì si sono mostrati teneri e un Alarico, e un 
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Genserico; si è mostrato tenero un TeoJorico Re de~ 
gli Ostrogoti; è stato rispettato da un Odoacre 
Re degli Eruli, è stato rispetftto, e blandito da un 
Luitprando Re de’ Longobardi. Alla per Gne mi è caro 
il far conoscere, che oltre ai molti Letterati, e Scien* 
siati di primo conio; ai Pittori, e Guerrieri celebri; 
ai Beati, ed ai Santi avuti; gloriasi pur anco Forlì 
di venti Vescovi, di cinquantadue Prelati, e di dieci 
amplissimi Cardinali, i nomi de’ quali sono per 1’ 
appunto uno Stefano Nardini, un Cristofaro Numaj, 
un Azzo Orgogliosi, un Mario, un Alberto, ed un 
Gregorio Teodoli, un Francesco Paulucci, uno Stefa- 
no Agostini, un Fabrizio Paulucci, ed un Giulio 
Piazza. 

Ma neppur qui Gniscono i giusti suoi encomii. Non 
posso esimermi dal non fare alcun motto e sul ma- 
teriale di lei, e sull’ altre sue prerogative. Dirò 
dunque che Forlì ha belle passegiate suburbane, bel 
Corso, belle Piazze. Aveva due considerabili fortezze; 
ma una è distrutta al presente, e 1’ altra è smantella- 
ta. Aveva* per lo passato otto Porte d’ ingresso, ma 
quattro in ora son chiuse, e sono la Rotta, la Merlo- 
nia, quella di S. Biagio, e Porta Livia. Vi torreg- 
giano tre altissimi Campanili, uno jcl Comune con 
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Orologio ai quattro lati, Taltro (li S. Mercuriale fabbri- 
cato nel 1180. ed il terzo del Duomo, tutti di buona 
gotiga Architettura. 11 suo Territorio ascende a set- 
tecento mila, e settecento Jugeri, parte arativo, parte 
vitato, e parte prativo; c couteiievansi In esso due mi- 
la, e due cento Famiglie Coloniche. Produce degli ot- 
timi viui, e secondo Plinio dei migliori d’ Italia. La 
sua civica popolazione è incirca di 1 8 mil’ anime. Ha 
sessantatre parrocchie di campagna; è attorniato da 
due fiumi il Montone ed il Ronco; ha canali interni 
con molini, ed ha il mare a 16 miglia di distanza. 
Pici suo libro d’ oro vi sono registrate cento e otto 
famiglie patrizie, fra le quali la famiglia de’ Calboli 
viene commendata dallo stesso Dante . Prima del- 
r ultima occupazione dei Francesi, aveva sessanta 
chiese, diciotto conventi di frati e sette di mona- 
che. Possiede due letterarie Accademie la Filergita e 
r Icneutica, che tace da lunga pezza, ed un Ateneo, 
chiuso in Ora per le malaugurate vicende di Romagna. 
Possiede una Commenda, un Monte di Pietà, una 
pubblica Biblioteca, una pregievole Galleria di qua- 
dri in casa de* Conti Merenda, un buon Teatro, 
nonché un Seminario, ed un Ginnasio. 

Questa città, dirò per ultimo, ha gradi 33 e mi- 
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nuli 30 di longitudine; ha gradi 43 e minuti 40 di 
latitudine. Ora altro non mi resta che di avvertire 
il Lettore, essermi prefisso con questa Nota un dop- 
pio scopo, cioè d’ insegnare a certi belli spiriti a cin- 
guettar meno in ciò che non sanno; e in un di dare 
ad alcuni miei concittadini uua chiara idea in suc- 
cinta delle patrie gesta, onde imitandole, non esser 
degeneri da loro prodi Antenati: assicurando intanto 
amendue le classi, che trattene poche notizie verten- 
ti sn qualche individuo vivente, tutto trovasi nei no- 
stri sommi Storici il Bonoli, ed il Marchesi, a cui 
rimetto i Sofisti in caso di controversia. 

(2) Montone^ fiume che bagna la città di Porli, cosi 
chiamato dai due rami del fiume stesso, che a guisa di 
due corna ai uniscono. 

(3) Nume Delfico, è questa una delle Antonomasie 
date ad Apollo, per aver egli avuto in Delfo, Castella 
della Focide, un magnifico Tempio, dove dava le sue 
celebri risposte. 

(4) J'^vrgini Camene, sono le muse, cosi dette dalle 
due parole Conens ed Amoene, ferchè cantano delisio- 
samente. 

(5) Ippocrene, fiume del monte Elicona, il quale 
vuoisi fatto da un ugna del cavai Pegaseo, derivando 
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dalle due voci greclie hjppos cavallo, e a-ene fonte. 

(6) Cavallo Pegaseo, ossia Pegaso, mostro alato figlio 
di Nettuno, e di Medusa, il quale volando in Elicona, e 
ferendo la terra con un piede, come si è detto, fece sca- 
turire un fonte consacrato alle muse. Bellerofonte vi 
salì sopra per volare al cielo, ma cadde, c solo Pegaso 
vi giunse, e fu posto ira le stelle. 

(7) Citerone, monte in Beozia pieno di boschi, con- 
sacrato alle Muse. 

(8) Aonie Muse, cosi sono dette le Muse da Aonia 
paese montuoso nella Beozia, dedicato ad Apollo, ed a 
tali favolose deità. 

(9) Pìndo, monte nei conGni della Tessaglia consa- 
crato alle Muse. 

(10) Parnaso, ahro monte nella Focide, ordinaria re- 
sidenza di Apollo e delle Muse. 

(11) Cifra, città alle falde del Parnaso, dove Apollo 
manifestava i suoi oracoli. 

(12) pMona, monte nell’ Aonia consacrato alle 
Muse. 

( 1 3) Apolline, od Apollo, il Dio de’ Poeti, della Mu- 
sica, e della Medicina, Gglio di Giove e di Lalona, e fra- 
tello di Diana. 

(14) Pier idi, sono le Muse cosi chiamate da Piero, 
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mnatc in Tessaglia nel quale esse nacquero da Giove e 
da Mnemosine Dea della Memoria. 

(15) Bromio, è un cognome di Bacco Dio del Vino, 
così detto dal verbo greco bromo che significa consu- 
mare; giacché non vi è bibita che più consumi la vita 
di questa, non trovandosi nella storia un ubbriaco lon- 
gevo. 

( 1 6] Collina, Poggio amenissimo non molto distante 
da Forlì, sul quale ergesi un vago casino del sig. Conte 
Giuseppe Orselli coltissimo, e distìnto Patrìzio For- 
livese. 

(17) Siimele, è la madre di Bacco, al 6glio della qua- 
le si dà il titolo di candido, perchè ordinariamente nel- 
1’ ubbrìacbezsa vi è la verità. 

( 1 8) Bassaridi, sono le Sacerdotesse di Bacco, cioè 
le Baccanti. Questa voce, secondo gl’interpreti, non si- 
gnifica che pecora grassa, e non so qual rapporto essa 
abbia con donne di simil fatta. 

(19) San Varano, Villa del Territorio J? Forll. 

(20) yil Faretrato fnnciul bendato. Perifrasi espri- 
mente Amore ossia Cupido, il quale si rappresenta in 
forma di un fanciullo con una benda agli occhi, e colla 
fai-etra al collo, eh’ è quell’ arnese dov’egli tien le frec- 
ce. Un t.tl Dio è figlio di vario padre, e di varia madre, 
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secondo le varie considerazioni, ed i vari capricci de’ 
Poeti, e de’ Filosofi pagani. Esiodo il chiama figlio della 
Terra e del Cielo; Cicerone e Simonidc, di Marte e di 
Venere; Agesilao, della Notte e dell’ Etere; Alceo, di 
Zefiro e di Lete; Saffo, di Venere e di Urano; Seneca, 
di Venere e di Vulcano; Lattanzio di Venere e di Gio- 
ve; ed altri di Venere sola. Platone, Ovidio, ed altri 
poi riconoscono saviamente due Amori, uno Celeste e 
r altro Terreno; uno buono, ed uno reo, uno onesto, e 
r altro ferino: e noi in mezzo anche alla nostra appa- 
rente ubbriachezza, ed ai nostri folleggiamenti mitolo- 
gici in che di frequente c’ immergiamo, protestiamo 
una volta per sempre, che intendiamo parlare del 
buono, e non del cattivo Amore, essendo quest’ ultimo 
il fratello carnale della pazzia, come cantò Agostino 
Spinola nel suo bel sonetto anacreontico, eh’ è il se- 
guente: 
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SONETTO 


Là nel Ciel forte inCeii, 

Contro amor Pazsia, perchè 
Citerea lor madre un di 
Baci a lui, ma a lei non diè; 

E cotanto allor ardi, 

Che d'un ago arme si fè, 

E negli occhi Amor feri, 

Onde priro or d’occhi egli è. 

* 

Giove il caso allor mirò 
E di Amor ebbe pietà, 

Indi pien d’ira gridò: 

Giusta pena or l’empia avrà 
S’ ella d’occhi Amor privò, 

D' Amor guida ella sarà. 

(2 1 ) il biondo A'unie Arciere, altra perifrasi in» 

dicante Amore, perchè dipingesi col crine biondo, c 
coll’arco nelle mani. 
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(22) Imene è il Diò dulie ?7ozzC| figlio di Bacco e di 
Venere. 

(23) Minerva., ossia Pallade è la Dea della Sapienza 

« delle Arti, nata dal cei'vcllo di Giove. Si piglia anche 
per la natura, e per riiigegno. , 

(24) A§lae è una delle tre Grazie che significa chia- 
rezza. 

(25) Eufrosina, è un altra delle Grazie, che s’ inter- 
preta letizia. 

(26) Talia, è la terza delle Grazie,che suona gioven- 
tù. Esse si rappresentano nude, col crine intrecciato di 
rose, e sono le fedeli compagne di Venere. 

(27) Euterpe, è una d(dle nove Muse, che presiede 
alla Musica, e suona diletto. 

(28) Tersicore è la Musa della Danza, e significa di- 
vertimento del coro. 

(29) Majano, villa del territorio di Forlì, ferace di 
scelte viti. 

(30) Grisignano, altra villa del Territorio di Forll. 

(31) Cormi^nono, vino famoso di Toscana. 

(32) Pulciano, vino celebre pure di Toscana, del 
quale cantò il Aedi » Alante Pulciano tP ogni vino i 
a Re. 

(33) Artemino, è similmente questo un vino stimatis- 
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simo di Toscana di bel colore, e di buon sapore. 

(34) Ingiiistara è un vaso da riporvi il vino, simile 
alla caraffa, che chiamasi anche guastada. 

(3j) Evviva non è voce italiana rigorosamente par- 
, laudo; ma è un interjezione dell* uso cosi universale per 
altro, e nella bocca anche delle culte persone, che sen- 
za pecca può adoprarsi a mio avviso in iscamhio di 
viva. 

(36) Tritonia è Minerva, o Pallade, così detta dalla 
palude Trìtonide, dove si crede esser nata, ovvero ap- 
parita. 

(37) Patarèo è Apollo, chiamato in tal modo dalla 
città di Patara nella Licia, dove un tal nume era ado- 
rato. 

(38) Cupido è Amore, di cui abbiam parlato alla 

^ola 20. 

(39) Imeneo è il Dio delle Nozze. Vegg. Imene 
alla Nota 22. 

(40) Esofa^^o, è la canna della gola, ossia quel tu- 
bo, 0 passaggio membranoso per cui il cibo e la be- 
vanda si trasportano dalla bocca allo stomaco. 

(41) Sacerdotesse di Bacco, delle quali già 
abbiamo parlato alla Nota 1S. 

(42) 6V«atc//o, vale botticella dove ordinariamente 
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sì ripongono i vini navigati. 

(43) Sangiovese, vino nero de’ più squisiti ch’ab- 
bia la Romagna. 

(44) Tokai è questo un vino eccellentìssimo, e for- 
se il migliore di tutti i vini, che nasce in un monte 
di Ungheria di proprietà, dell’ Imperatore. Si argo- 
menti da ciò quanta sia difficile il gustarlo, tutto che 
non' vi sia negozio di vino forestiero il quale non 
vantisi di possederlo. 

(45) Canarie cosi si chiamano quelle Isole, che 
dagli Antichi venivano appellate della Fortuna, o bea- 
te. Producono esse un vino rinomatissimo. 

(46) Fidia scultore ateniese d’ immortal gndo, cele- 
bre in particolare per le due prodigiose statue di Miner- 
va e di Giove. 

(47) Pieva lidia, è un marmo nero detto ancora pie- 
tra da paragone, colla quale si suol cimentare 1’ oro, e 
l’argento. 

(4S) Prassitele statuario nobilissimo della magnaGre- 
cia, che pel suo merito venne ascritto alla cittadinanza 
romana. Sono celebri le sue due Veneri fatte una in 
Gnìdo e l’altra in Coo. 

(49) Lisippo egregio scultore di Sìcione, che visse ai 
tempi di Alessandro Magno, e che si rese colle sue Ope- 
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re la meraviglia di Alene e di Roma. 

(50) Senurnmith famosa Regina degli Auir),che fece 
fabbricare, e terminò le mora, ed i Giardini di Babilo- 
nia, dove io immagino che vi fosse ra delle sceltissime 
vili. 

(51) y imante gommo Pittore greco nativo di Sicione, 
il quale aveva il talento dell’invenzione, e 1’ arte di far 
sempre pensare agli spettatori più cose eh’ egli non e* 
sprimeva ne’snoi quadri. Tutti gli Antichi lodano a eie» 
lo la sua Ifigenia vicina ad essere immolata. 

(52) Poiignoto valentissimo Pittore greco di Taso, il 
quale si distinse principalmente pe’ suoi preziosi qua- 
dri, che rappresentavano ì principali avvenimenti di 
l'i'oia. Per la sua generosità nel ricusare i doni de’ 
Greci, e pel suo merito eccelso, con decreto degli Anfi- 
r.ioni venne alloggiato e trattato in tutte le città della 
Grecia a pubbliche spese. 

(53) yi pelle, il massimo de’ Pittori antichi, dell’ isola 
di Coo. I suoi dipinti furono portentosi, ed in partico- 
lare il suo quadro della Fortuna. Le altre Opere di lui 
più insigni souo il ritratto di Alessandro, quello di An- 
tigono fatto in profilo per nascondere un difetto che a- 
veva sul volto: due Veneri, ed il celebre cavallo, con- 
dotto con tanta maestria, che nel vederlo gli altri ca- 
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Talli, nitrivano. Era indefesso nella fatica, e da lui 
viene il famoso Adagio: nessun giorno senza una qual- 
che linea. 

(54) Temide figlia della Terra, è la Dea della Giu- 
stizia, la quale fu rilegata da Giove nellaMacedonia, per 
essersi ricusata alle sue Nozze. 

(55) udpollo, figlio di Giove e di Latona è il Dio della 
Musica, della Medicina, e degl’ Indovini. 

(56) Bertinoro, città in Komagna posta sul monte, il 
territorio della quale dà vini eccellenti. 

(57) Battimani., non è questa una parola ancor pu- 
rificata dall’ Amo, tutto che abbracciata dall’uso. 

(58) Pévera, grande imbuto di legno, ovver di rame, 
che serve a porre il vino nella botte. 

(59) Epa è il basso ventre, o la pancia. 

(60) Tesifone, Megera, ed Aletto sono le tre Furie, 
dette ancora Eumenidi, figlie di Acheronte, e della 
Notte. 

(61) ZacAen è una delle tre Parche, le quali presie> 
devano al destino della vita degli Uomini. Si fingono 
figlie dell Èrebo, e della Notte, e si chiamano Cloto, 
Lachesi ed Atropo. Cloto teneva la conocchia, Lachesi 
torceva il fuso, ed Atropo troncava il filo, che denotava 
1 ora finale della vita. 
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(62) Atropo come si è detto, è nna delle ire Parclie. 

(63) Cerbero gran cane con tre teste, figlio di Tifeo 
gigante, e della Serpe Eichidna, il quale vegliava a cu- 
stode dell' inferno. 

(64) Severo V eglio, cioè Caronte, o Laio barcajuolo 
dell’ inferno, il quale tragitta le anime de' trapassa- 
ti nella Stigia Palude, pel prezzo di un obolo, ossia 
bajocco. 

(6j) Minosse, uno de’ tre giudici de’ Morti all’infer- 
no, figlio di Giove, e di Europa, e Re di una giu- 
stizia singolare. 

(66) Eaco è pur uno de’ tre giudici dell’ inferno, 
figlio di Giove, e di Egina. 

(67) Radamanto è 1’ altro de’ tre giudici dell’ infer- 
no, figlio di Giove, e di Eui-opa, e fratello di Minosse. 

(68) Fiegetonte fiume dell’inferno, ebe s’ interpreta 
sempre ardente. 

(69) Stige, era un fiume dell’inferno, pel quale giu- 
ravano gli Dei, ed il giuramento loro era inviola- 
bile. 

(70) Erabo, fiume dell’ inferno, in cui abitavano i 
meno cattivi. 

(71) Acheronte, fiume deU'inferno, ebe suona senza 
allegrezza. 
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(72) Morbo erculeo ossia sacro, o comiziale, è Pepi* 
lessia, ossia mal caduco. 

(73) Pvripneumonico si Sottintende morbo, e signifi- 
ca malattia infiammatoria de’ polmoni. 

(74) Idrocefalico si sottintende egualmente morbo, 
ed esprime l’idrope del capo. 

(75) Litotonomico cioè morbo lilotonomico, eh’ è il 
mal della pietra, detto più comunemente litiasi. 

(76) Elefantiade ossia mal della lebbra, eh’ è una 
scabbia in sommo grado, la quale al di d’oggi sembra 
spenta. 

(77) Arti'ilide malattia spasmodica, che Tiene alle 
giunture, dove produce dolori lancinanti e perma- 
nenti. 

(78) Pleuritide, ossia mal di punta, cosi detto, perchè 
ha la sua sede nella pleura, membrana sottoposta alle 
costole. 

(79) Neufritide, ossia dolor di reni. 

(SO) Diagnosi, è quell’ esame, che là il medico sul- 
r ammalato, onde conoscere dai sintomi che appaiono, 
qnal sia la sua malattia, di che natura, e da dove nasca: 
ovvero è la dichiarazione della malattia , mediante i se- 
gni che l’accompagnano. 

^ (81) Prognosi è il giudizio prospero, od avverso, che 
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iùrma il medico su quella data mulnuia,il qual giudico 
ordinariameute è retto, e sicuro, quando la Diagnosi è 
ben fatta. 

(82) Stenico, termine greco, di cui servesi la medici- 
na odierna per indicare le malattie di vigore. Vi si sot- 
tintende il sostantivo morbo. 

(83) Astenico, è ugualmente questa una parola greca 
tecnica, colla quale esprimonsi dalla nuova medicina le 
malattie nate da debolezza. Ad una tal voce pure si sot- 
tintende il sostantivo morbo. 

(84) /ì'jjo/ogja, prima parte della medicina, che con- 
tiJ'jra il corpo in istato di salute. 

(8 j) Patologia, seconda parte della medicina, che si 
occupa del no ;tro corpo in istato morboso. 

(86) Terapia o Terapeutica, terza parte della medi- 
cina, che tratta del rimedi par sanare le malattie, od 
almeno per blandu-le quando sono incurabili. 

(87) Anodini,can questo termine si esprimono 1 me- 
dicamenti atti a sedare i dolori. 

(88) Confezioni, sono rimedi preparati dall’ Arte, co- 
si detti, perebò si confettano collo zucchero, onde to- 
gliere per quanto si può il lor cattivo sapore. 

(89) Eh lluario, medicamento per lo più purgativo, 
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composto di droghe elette, da ctji appnnto trae il «uo 
nom3. 

(90) Ricettario, libro di Farmacia, che contiene, ed 
insegna ad eseguire le ricette, cioè a preparare i medi- 
camenti, secondo l’ordinazione del medico. 

(91) Digital porpurea, semplice velenoso, del qua- 
le si serve la medicina odierna per la salute degli 
Uomini. 

(92) àtropo bella donna, pianta velenosissima, intro- 
dotta ora nella medicina. 

(93) Cicuta, altra erba velenosa adoprata in me- 
dicina. 

(94) Aconito, veleno vegetale, che al di d’t^gi ingem- 
ma cogli altri la materia medica. 

(95) Napello, erba venefica, posu essa pure nella 
classe delle medicine. 

(96) Oppiati, medicine calmanti, che hanno per 
base r oppio, quasi sempre nocivo, meno in qualche 
rarissimo caso. 

(9;) Vegetabile, che preso in decozione, 

ha la virtù di promovere il sudore. 

(98) Ipecacuana, radice vegetale, che daU a gra- 
ni nell’ acqua, od in siroppo produce il vomito. 

(99) Diuretico, medicina che provoca l’ Orina. 

8 
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Aatichità. Fu di Abdera in Tracia, e rideva incessante- 
mente della vita umana, come di una pazzia conti- 
nuata. 

(220) Curzio fu un gentil uomo Romano che si die- 
de la morte per la salute della Patria; imperocché 
essendo sortita una voragine improvvisamente, dissero 
gl’ indovini, che Plutone chiedeva una nobilissima 
vittima , e che se un nobilissimo uon^ non si 
gettava in quella, grande pericolo sovrastava alla città: 
laonde Curzio tutto armato, ed a cavallo vi si gettò 
deutro, e cotale apertura subito si chiuse. 

(221) Coelite Orazio, fu quell’ Ei-oe, che da se so- 
lo difese il Ponte Sublicio, contix) 1’ esercito di Por- 
senna. 

(222) Clelia, fu una Vergine romana data per ostag- 
gio con altre Vergini a Porsenna Re di Toscana, che 
aveva assediata Roma. Ma costei, ingannate le guardie, 
passò a nuoto il Tevere, e tornò nella Città. 

(223) Scei’ola Muzio, famoso Cavalicr Romano della 
nobilissima famiglia Muzia, il quale volendo uccider 
Porsenna, uccise in vece il suo Segretario, e condannò 
da se stesso la sua mano destra alle fiamme, onde 
sorpreso Porsenna lo perdonò, c lo mandò salvo alla 
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Patria. Per questa bell’ azione fa egli nominato Sce* 
vola, che si^iiflca mancino. 

(224) Ricciardetto, celebrato Guerriero al tempo di 
Carlo Magno, che forma il Protagonista del giocoso 
Poema di Monsig. Portigucrri dello stesso nome. 

(225) Ruggero, uno degli Eroi del Furioso di Ario- 
sto. 

(226) Rinaldo, altro Eroe del Poema di Ariosto. 

(227) Rodomonte, Eroe egualmente decantato dall' 
Ariosto. 

(228) Biante, uno dei Sette Savi della Grecia, il 
quale fuggendo dalla Patria senza portar via nulla delle 
cose sue, disse: Io porto meco tutti i mici beni, inten- 
dendo con ciò la sua Dottrina. 

(229) Clè.obolo, uno dei sette Savi della Grecia, che 
consigliava di beneficare i propri Amici per conservar- 
li, ed i Nemici per guadagnarli, e farli Amici. 

(230) Taletc di Mileto, fu il primo de’ sette savi 
della Grecia, che si acquistò una riputazione immortale 
col suo sapere, e prudenza. Fu Capo della Setta Io- 
nica; predisse prima d’ ogni altro 1’ eclissi del sole, 
e fece delle bellissime scoperte nell’ Astronomia. 

(231) Solone, uno dei sette Savi della Grecia, che 
pel suo coraggio, c sapere, ottenne il Governo di 
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Atene sua Patria. Aboli le leggi severe di Dracene, 
e si acquistò il nome d’ uno de’ più gran Legislatori 
del mondo. Quando gli fu chiesto, perchè non aveva 
fatto alcuna Legge contro i Parricidi, ei rispose; perchè 
non credo che ve ne posson essere. I suoi scritti 
più non esistono. 

(232) Pcriandro, uno dei Sette Savi della Grecia, che 
meritava piuttosto d’ esser messo nel numero de* più 
cattivi Uomini della medesima per le sue commes- 
se iniquità. Fu Tiranno di Corinto, e di Corcira 
e si mostrò sempre un Uomo Barbaro, ma ingegnoso, 
da cui il nostro Machiavelli, trasse alcune massime 
perverse. 

(233) Chitone, fu un celebre Filosofo Greco, ed 
uno dei sette Savi. Si dice che mori di consolazione, 
mentre abbracciava suo Figlio, eh' era stato coronato 
nei giuochi Olimpici. Egli soleva dire, che v’ erano 
tre cose assai difficili, cioè, di osservare il segreto; d’ 
impiegar bene il tempo; e di non dolersi delle ingiurie, 
A lui pure si attribuisce il famoso Adagio; conosci 
te stesso. 

(234) Ossa, monte in Tessaglia pieno di Pini, dove 
dimorano i Centauri. 

(233) Ida, monte di Frìgia sulle vicinanze di Troia, 
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fche si riguardava dagli Antichi come uno dei più» 
alti. ' 

(236) Oeta, monte in Tessaglia, famoso per la se- 
poltura d’ Ercole, Eroe della fortezza presso gli An- 
tichi» 

(237) Pelio, monte di Tessaglia situato nel seno 
Pelasgico, riguardato esso pure per uno dei più al- 
ti. 

(238) Olimpo, monte altissimo della Grecia, che 
oltrapassa le nuvole. E cosi detto da Olos tutto, e 
tampos splendente; onde sì prende per Cielo. 

(239) Caucaso, monte altissimo nella Scizia, ordi- 
nariamente coperto di nevi, ed inacessibile. 

(240) Eto, uno dei Cavalli del sole. 

(241) Piroo, altro Cavallo del sole. 

(242) Flegonte, Cavallo pure del sole. 

(243) Eoo, egualmente Cavallo del sole. 

(244) Abita, monte di Mauritania, che divide l’Af- 
frica dall’ Europa, ed è chiamato anche una delle co- 
lonne d' Ercole. 

(245) Colpo, monte nel Begno di Granata, che ha 
di rimpetto Abila, ed è l’altra colonna d’ Ercole. 

(246) Longiano, Paese nella Romagna, che dù nn 
vino assai stimato. 
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(247) Gualdo, territorio di Romagna dove si fa un 
vino eccellente. 

(248) Tentalo, figliuolo di Giove, e di Piote ninfa, 
avendo albergato gli Dei, mise loro dinanzi suo figlio 
per vivanda; e quindi propalò agli uomini i segreti 
loro. Per le quali cose fu condannato all’ inferno, 
vicino ad un fiume senza poter bere, presso ad un 
albero carico di frutta, senza poterne mangiarne, on- 
de cosi soffrisse eternamente la sete, e la fame. 

(249) Issiòne Re di Tessaglia, per le sue gravi 
mancanze, fu condannato da Giove all’ inferno, dove 
si aggira sempre legato ad una ruota piena di ser- 
penti. 

{250)Sitifo figlio d’Eolo,fu un celebre assassino, uc- 
ciso da Teseo, il quale nell’inferno ha questa pena, di 
portare alla cima di un alta montagna un grosso sas- 
so, che come vel ha portato sdrucciola giù. 

(251) Tizio figlio di Ope, fu un gigante vastissi- 
mo, il quale stando disteso, dicesi, che occupava no- 
ve campi di terra. Per un grave delitto commesso. 
Apollo r uccise con saette, e condannato all' inferno, 
colà un avvoltolo gli rode il fegato, il quale sempre 
gli rinasce a suo miggior tormento. 

(252) Prometeo figlio di Tapeto, e padre di 
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i>eucalione avendo formato di creta delle statue, asce- 
se con r ajuto di Minerva al Cielo, e rubato con 
una fiaccola il fuoco ai raggi del Sole, col medesi- 
mo le animò. Per lo che sdegnati gli Dei, comandaro- 
no a Mercurio, che legato Prometeo al monte Cau- 
caso, gli fosse da un Avvoltoio lacerato costantemente 
il cuore. 

(253) Caco, fu un famoso ladro in Italia, il quale 
abbruciava anche le Campagne, per cui fu detto 
figlio di Vulcano. Vienne ucciso costui da Ercole, per 
avergli rubati i buoi. 

(254) Briareo fu un gigante, chiamato anche E- 
geone, il quale diccsi, che aveva cinquanta capi, e cen- 
to braccia. 

(255) Covignmw, Villa nel Territorio di Rimiui 
famosa pe' suoi squisiti vini. 

(256) Sant' Ermete, altro luogo rurale nel Terri- 
torio Riminese , celebre per le grate sue vendem- 
mie. 

(257) Canina, nome di una certa uva rossa, che 
nasce nel Territorio di Ravenna, e che somministra 
un vino molto generoso. Una sola volta io 1’ ho as- 
saggialo, e fu alla tavola dell’ Emo Falconieri, Arci- 
vescovo amatissimo di quell’ illustre Città; a prò’ 
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della qnale possa egli vìvere a lungo felicemente, e 
veder imitate quelle tante virtù luminose di cui è 
ricco a dovizia, e per le quali veracemente vien co* 
atitnito nn saldo Prototipo di pietà, e di fede, di 
senno, d’ istruzione, e di munificenza. 

(258) Brisighfitla, paese di Romagna, il Territorio 
del quale produce il tanto famigerato Sangiovese. 

(259) Storace, gomma resinosa ed odorifera, prove- 
niente dalla Siria, e che serve per un’ unguento, 
che r esperienza ha provato eccellente contro lo 
scorbuto e la cangrena. 

(260) Belzuino, gomma odorosa e balsamica, di nn 
qnalche uso nella Medicina. 

(26 1 ) Galbàno, gomma fragrante, che scaturisce da 
nna pianta detta dai Latini Ferula gaUtanifera, la 
quale cresce nell’ Arabia, e si ha per un grande e- 
xnolliente. 

(262) Terebinto, albero da cui stilla una gomma 
di buon odore; e salutare. 

(263) Petrignone, villa del Territorio di Forll, 
chiara essa pure per le sue buone uve. 

(264) Parrano, feudo principesco del sig. Conte 
D. Francesco Marìscotti, posto sulle sncinanze di 
Toscana, il quale dà un vin bianco eccellente. Tut- 
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u> che il medesimo non appartenga punto ai Tini di 
ilomagna; pare stante la sua squisitezza e preziosità; 
ho stimato porlo nel mio Ditirambo, con una parti- 
colar digressione, che spero mi verrà perdonata, 
malgrado, che ofifenda 1’ unità dilungo. Lo stesso di- 
casi dell’ Episodio ivi introdotto a commendazione 
dell’ ottimo vino, speUante aH’Emo Pacca. 

(265) L'Emo Pacca, è 11 celebre Autore di cin- 
que Opere storiche altamente lodate da tutti i Dotti 
nazionali, e stranieri; per la rara Dottrina, ed is- 
chiettezza con cui sono scritte, e pel gusto, ed uti- 
lità, che ne recano. Basta dire che delle sole Me- 
morie Storiche intorno gli ultimi grandi avvenimen- 
ti della Chiesa, se ne sono in Francia fatte non ha 
guari ben tre diverse traduzioni tutto ad un tempo; 
fenomeno, per quel che mi sappia, che di rado, o 
forse mai è accaduto. 

(266) Lieo, uno de’ tanti nomi, che ha Bacco, 
di cui più estesamente si è parlato alla Nota 216. 

(267) Corifeo, signiBca capo principale di una so- 
cietà, ovvero chi si distingue per valore in qualche 
lodevole impresa. Cicerone chiama Zenone, il Cori- 
feo degli Stoici. 

(268) Ottica, Scienza che parla della vista in ge- 
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nerale, e di tatto ciò che si Tede per via del rag- 
gio diretto della luce. Deriva dalla parola greca 
optarne, che significa vedere. 

(269) Diottrica, Scienza, che verte sulla refrazio- 
ne dei raggi, e dà le regole di fare ogni sorta d’istro- 
menti per la vista. Deriva dalle due parole greche 
Dia per, ed Optarne vedere; cioè vedere per mezzo 
d'istromentl. 

(270) Cattotrica, Scienza, che tratta del raggio ri- 
flesso, e mostra le cause delle difierenti riflessioni. 
Deriva dalle due parole greche Catopron specchio, ed 
Optarne vedere. 

(271) Figura Conica, è un solido, che ha per ba- 
se un circolo, i lati del quale sono terminati da una 
sola superficie, che si unisce in un sol punto, che 
si chiama la punta del cono, dal quale si pqp ab- 
bassare una perpendicolare al centro di detto cir- 
colo. 

(272) Romboidale, superficie quadrilatera, che non 
ha nè linee, nè angoli eguali. 

(273) Calcolo differenziale ^mAlemAÙcsnien\.e pai^ 
landò, è il metodo di distinguere le quantità, e di 
ritrovare una infinitamente piccola quantità, che pre- 
sa anche infinite volte, sarà sempre eguale ad una 
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data quantità. Ovvero è l’ aritmetica delle ìnGiiita- 
mente piccole differenze delle quantità soggette a va- 
riazione. 

(274) Logaritmi, sotto a questo nome intendesi una 
serie di numeri artificiali procedenti in proporzione 
aritmetica, e che corrispondono ad altrettanti, pro- 
cedenti in proporzion geometrica, inventati per age- 
volare il calcolo. 

(275) Paralassi, in Astronomia è un arco del cielo, 
intercetto tra il vero luogo di una stella, ed il suo 
luogo apparente. 

(276) Longitudine, estensione della Terra da Po- 
nente a Levante, secondo la direzione dell’ Equa- 
tore. 

(277) Latitudine, estensione della Terra da un Po- 
lo all’altro. 

(278) jicustiea, è la Dottrina dell’ udito, e dei 
suoni, che deriva dalla parola greca Acuo, che signifi- 
ca udire. 

(279) Diatustica, Scienza che tratta della refra- 
zione dei suoni, ed insegna a fare gl’ istrumenti, che 
servono all’ udito. Deriva dalle due parole greche 
Dia per, ed Acuo udire, che significa udire per via 
d’istrumento. 
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(280) Catacustìca, Sciensa de* suoni riflessi, ossiri 
quella parte dell’ Acustica, che considera la prtv< 
prietà degli Echi. Significa questa doppia parola greca, 
udir per riflessione. 

(281) Limisano, Villa del Territorio Imolese, che 
dà un vino pregiatissimo, di proprietà de’ Marchesi 
Zacchia. 

(282) Vin Santo, altro vino imolese riputatissimo, 
che anzi riguardarsi pel migliore di quel Territo-* 
rio. 

(283) Lemùri, erano le larve notture, vaganti per 
le case, le quali presso gli Antichi avevano pubbli» 
che feste nel mese di maggio, ed allora chiudevansi 
tutti i Tempj, e si avevano per infauste le Nozze 
celebrate in tal tempo: dal che venne il proverbio' 
» esser cosa cattiva maritarsi nel maggio. 

(284) Mani, sono le anime de’ trapassati; la qual 
parola però ha molte e diverse interpretazioni. 

(235) Fascino, significa un incantesmo, od una ma» 
ha, che si suppone operare per mezzo dell' occhio, 
o della lingua. La voce è latina; e gli Scrittori antichi 
distinguevano due sorte di fascino: una eseguita col 
guardare, o coll’efBcacia dell’ occhio, e di questa par» 
la Virgilio nella sua Egloga III. 
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Nescio 4JUÌS teneri» ociJ^ mihi fasdnat jignos. 

L a seconda per mezzo di parole, e specialmente di 
lodi maligne. Tal è quella mentovata dal medesimo 
Poeta nella sua ^loga VII. 

yéut si ultra placitum laudarit baccaro p-ontem 
Cingile, non odio obscuro morsusque venenal. 

Orazio poi tocca ambedue le specie di Fascino nel 
suo primo Libro delle Pùtole. 

Non ùds obliquo oculo mea commoda quisqxuan 
Limat, non odio obscuro, morsuque venenat. 

Cotal Fascino in ora chiamasi dai Napoletani /etta- 
tura, termine introdottosi, ed abbracciato anche fra 
di noi; ed il celebre Pialletta parla di un tal pre- 
giudizio dottamente, ed a lungo, facendo vedere 
precisamente in che consista, e che cosa abbian credu- 
to gli Antichi in proposito. 

(286) Amuleti, erano certi medicamenti chimerici 
esterni, e precisamente in forma di vasetti, che gli 
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Atilichi «olevano appendersi al collo, o ad altra par* 
tu del corpo, onde impediremo rimovere le malattie, 
c specialmente il Fascino, ossia Iettatura. Cotal pre- 
giudizio ora più, ora meno ha sempre allignato nel- 
la testa dui corti cervelli, e Dio volesse che anche 
a di nostri fosse del tutto spento. La voce amuleto 
è del tutto latina, derivante da amoliri rimovere. 

(287) Maghi di yigrigento. Con una tal espressio- 
ne ho voluto indicare gl’ impostori della Magna Gre- 
cia, dai quali sembra, che venissero ai Latini i pre- 
giudizi del Fascino, e degli Amuleti. 

(238) Falerniano, vino molto decantato dagli An- 
tichi, che si raccoglieva nella campagna felice, e del 
quale parla Orazio nel Lib. 2. Od. 3. ver. 8. 

(289) Costo, radice odorosissima proveniente dal- 
r India, colla quale si preparava un unguento assai 
prezioso. Ne parla Orazio neU’Od.I. del Lib.3. ver.47. 

(290) Balano, specie di noce,dalla quale spremesi un 
olio odorifero, Orazio l’accenna nell’Od. 29. del lib. 3. 
ver. 4. 

(291) Màssico, Monte nella teiTa di lavoro, che 
produce un elettissimo vino di tal nome. 

(292) Cecubo, vino pregiatissimo, cosi detto dai 
Cucubi, popoli della campagna felice. 
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(293) Piracmòne, uno dei Ciclopi ministro di 
Vulcano, cesi chiamato, perchè mai non parte dalla 
fucina, e dall’ incudine. 

(294) Bronte, altro Ciclopo ministro di Vulcano, 
che s’interpreta tuono. 

(295) Stérope, uno pure dei Ciclopi, che uniu- 
mente a Piracmòne, ed a Bronte, lavora nella fucina di 
V ulcano. 

(296) Doccia, villa del territorio Imolese, che pro- 
duce dell’ ottimo vino. 

(297) Driadi, sono le Ninfe delle selve. 

(298) Oreadi, sono le Ninfe dei monti. 

(299) Ammadriadi, sono le Ninfe della campagna. 

(300) Napee, sono le Ninfe dei boschi. 

(301) Satiri, sono mostri favolosi, metà nomini, e 
metà capri, che gli Antichi credevano Semidei, o Dei 
rustici. 

(302) Fauni, sono gli Dei delle selve. 

(303) Egipani, sono mostri favolosi dell’indole de’ 
Satiri, venerati dai Pagani come Dei delle foreste. 

(304) Najadi, Ninfe de’ fonti, e de’ fiumi. 

(305) Nereidi, Ninfe del mare, che compongono 
insieme ai Tritoni la corte di Nettuno, ed Aufitrite. 

(306) Ligia, una delle tre Sirene, figlia del fiume 
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Acbeloo, e della Musa Calliope, che abitava in un 
isola di Sicilia, e colla dolcezza del suo canto tirava 
a se i naviganti, poi gli uccideva. 

(307) Partenope, è un altra Sirena, simile alla già 
descritta. 

(308) Leucosia, terza Sirena, e sorella delle duo 
testé accennate. 

(309) Tetide, Dea del mare, e moglie di Nettuno. 

(310) Esperidi, tre vaghe ninfe figlie di Espcro, 
chiamate Egle, Aretusa, ed Elspertusa, le quali ave- 
vano in Affrica presso la città di Lissone dei giar- 
dini amenissimi, ne’ quali eranvi dei pomi d’ oro 
custoditi da un drago sempre vegliante: ma Ercole 
uccisolo se li portò via. 

(311) Eanomia, è una delle tre ore. 

(312) Irene, è un altra delle ore. 

(3 13) Dicia, è la terza delle ore. 

(314) Imene, è il Dio delle Nozze, de) quale ab- 
biamo parlato in più luoghi. 

(315) Citeria, è Venere, cosi detta dall’ isola di Ci- 
terèa a lei consacrata. 

(316) Bonzi, Sacerdoti chinesi mollo istruiti, e 
stimati dai loro nazionali. 

(317) Druidi, antichi Sacerdoti, e filosofi, che abi- 
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Uvano le selve della Gallia, in qnei rozzi tempi cre- 
dati maghi. 

(318) Bracmani, Sacerdoti delle Indie assai pre- 
giudicati. 

(319) Bardi, Poeti e Filosofi dell’ antica Gallia, 
che celebravano le imprese de’ loro Duci, e Capi* 
tani. 

(320) Salii, Sacerdoti di Marte, istituiti da Noma 
Pompilio, i quali nel portare per la città gli lincili 
ossiano scudi, andavano saltando. 

(321) Coribanti, Sacerdoti di Cibele, che coi Cu- 
reti custodirono Giove, facendo strepito intorno di 
lui con batter ferri; acciocché suo padre Saturno, 
che divorava i proprj figli vivi, non 1’ udisse, se 
piangeva o parlava. 

(322) Truogolo, è quel vaso dove bevono i ma- 
jali. 

(323) Suino> Ho sostantivato questo aggettivo, per 
dir majale; licenza che di frequente si vede negli 
Autori tanto latini, che italiani. 

(324) Bùcchero picciol vaso da bere, fatto di un 
certo legno odorifero. 

(325) Màcchero è quell’ acqtu, in cui sono «ate 

10 
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infuse le rose, oppnr le viole, che in Arabia prepa* 
ravasi egregiamente. 

(326) Creso Re di Lidia ricchissimo, e felicissimo 
fino al punto che preso da Ciro in guerra, fu con- 
dannato ad ardere su d’una pira, il che poi non venne 
eseguito. 

(327) dittalo, fu Re di Pergamo nell’Asia, il (pia- 
le essendo carico di gemme ed oi-o, e non avendo 
figli, ne lasciò erede il popolo romano. 

(323) Cd-vogia, o cerevisa è una bevanda popola- 
re fatta di gi'ano macinato ad uso di far la biiTa. 
Il ^ f/«/m mentovato da Tacito, coma bevanda de- 
gli antichi Tedeschi, credasi dal ÌSIaitioli corrispon- 
dente alla Cervogia, ed alla nostra birra. É d’ avver- 
tirsi eziandio che la Cervogia formava la base di 
alcuni medicamenti, che piu in ora non si adoperano. 

(329) Barbarie, voce, io credo francese, colla qua- 
le in Romagna si esprime il calTc, e cioccolalte uni- 
ti insieme, che noi in romanesco diremmo Mi- 
schio, 

(330) Giulebbe, è una grata bevanda composta 
d’ acque distillate, o di leggiere decozioni, per lo 
più raddolcite con zucchero, o con appropriali si- 
roppi, affine di ri‘torare la forza mancante del cuo- 
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w, ed aiutare il aonno. L’ oleario deriva una tal vo- 
ce dalla parola persiana Giulap, che significa acqtu 
di rosa, ed in medico laliuo dicesi Julapium, 

(331) Sidro, liquore spiritoso, ed agro, che vien 
formato dal succo dui pomi. Esso fermenta da se 
nella Lotte, e da se schiarisce, e così pieparato si 
ha per una buona bevanda, tenendo luogo di una 
picciol birra. 

(332) Fuga, nella musica, è quando le parti dif- 
ferenti d’ una composi/.iou musical si seguono Luna 
l’altra, ciascuna ripetendo quello che la prima ha 
eseguito. Si è immortalato iu (jiiustn genere il celebre 
Padre Martini Bolognese culla sua fumosa Opera sul 
Tempo fugato. 

(333) Tripula, o più propriamente Tripla, è una 
misura musicale, che si balte in tre tempi, cioè due 
in giù, ed il terzo iu sù. 

(334) Elafi, termine musicale, che esprime il nome 
dato all’ Elamì bimmolle, eh’ è la quinta voce del- 
l’alfabeto armonico. 

(33u) SeUiniB. La settima nella Musica è un inter- 
vallo detto dai Greci Heptachordon, che riguardasi 
dai contrappuntisti iu generale per una dissonanza 
armonica. 
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(336) None. La Nona, egualmente che la Settima 
è un intervallo musicale, che si ha per una disso- 
nanza armonica. 

(337) Diatonica, epiteto dato a quella Musica de- 
gli Antichi, che procedeva successivamente per via 
di tuoni ordinari, come sarebbe la nostra. 

(338) Cromatica, cosi chiamasi quel genere di mu- 
sica, che impiega o salendo, o scendendo più semi- 
tuoni di seguito; cioè che procede per mezze voci. 

(339) Enarmonica, era quel genere di musica 
che dagli Antichi riguardavasi pel più perfetto; ma 
eh' è ancora un enigma per noi. 

(340) Diapason, nella Musica, è quell’ intervallo, 
che chiamasi ottava, la prima, e la più perfetta del- 
le concordanze armoniche. 

(341) Diapente nella Musica antica é un interval- 
lo, che forma la seconda delle concordanze perfette, 
e corrisponde alla nostra quinta-perfetta, giusta il 
linguaggio della moderna Musica. 

(342) Diatesseron, nella Musica antica è una con- 
cordanza, od intervallo armonico, composto di un 
tuono maggiore, di un minore, e di un maggior se- 
mituono; e la sua proporzione è come da 4. a 3, Il 
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Diatesseron nella musica moderna corrisponde alla 
quarta perfetta. 

(343) Ceco, è il primo degl’ intesimi crassi; ossia 
la prima budella grossa. Si chiama cieco, perdi’ è im- 
perforato all’ estremità. La sua lunghezza non è che 
di tre, o quattro pollici, ed il suo vero uso, per 
quanti progressi abbia latti 1’ anotomia, non è ancora 
determinato. 

(344) Heo, terzo degl’ intestini tenui, situato sotto 
all’ ombelico, ed il più lungo di tutti, il quale em- 
piendo colle sue numerose pieghe, e convoluzioni 
gl' ilj ossiano i fianchi, sembra che dal medesimi 
abbia tratta la derivazione. 

(345) Digiuno, è il secondo degl’ intestini tenui, 
cosi chiamato, perchè trovasi generalmente più vuo- 
to degli altri, il che secondo gli Anatomici, può 
venir causato parte dalla fluidità del chilo che in lui 
è maggiore, che in altro di quelli che lo seguono; e 
parte per la sua capacità, essendo più grande di 
quella del Duodeno a cui viene appresso, e però gli 
dà un passaggio più libero, ed esteso. Un tal bu- 
dello occupa quasi tutta la regione ombelicale, e la 
sua lunghezza è ben considerabile. 

(346) Colon è il secondo degl’ intestini crassi, il 


Digilized by Google 



liO 

più grande, ed il più capace di tutti. Esso comincia 
dal ci-co, e tsrmina ol r:-tto. 

(347) Dindono, pivrm dogi’ intestini tenni, die si 
estende dal destro orifizio dello stomaco, sino alle 
vertebra dal dorso sul lato sinistro, dove al prim’an- 
golo fatto dagl’ inleslini ei termini; lo die è circa 
dodici pollici. Da una tal misura sembra egli aver 
preso il suo nome. 

(343) Bossrcchio Carp^na, dus ville nel Territo- 
rio di Forlì, feraci di scelta vendemmie. 

(349) Castel Latino, altra Villa del Territorio di 
Forlì, ebe abbonda di pregiali vini. 

(350) Villa^rappa, parte rurale del territorio di 
Forlì, famosa pe’ suoi buoni vini. 

(331) Villanova, altra campagna del territorio di 
Forlì, ben fornita di vino generoso. 

(332) j4(juileja. Maro, Dittamo, e tutte le altre 
ebe seguitino, sono tutte erbe di gratissimo odore, 
ovveramente fiori di parlicolnr fragranza. 

(333) Aasso, isola dell’ Arcipelago, mia delle Ci- 
dadi, produttrice di multo, ed o timo vino, la quale 
si diiama anebe Dia e Ulron^Ue. 

(354) Coo, isola dell’ zlrcipelago, celebre per aver 
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^ati ì natali al grand' Ippocrate, e famosa eziandio 
pel suo vino preziosissimo. 

(353) Mctinna, città dell' isola di Lesbo, che dà 
aa vino eccellente. 

(356) Cteneilinci. E il Genetliaco un componi- 
mento sulla nascita di qualche ih'incipe, od alti a 
illustre Persona; in cui il Poeta, gli promette glan- 
di onori, vantaggi, successi, vittorie ccc. quasi per 
una profezia, o predizione! 

Tale è r Egloga di Virgilio a Pollione, la quale 
comincia: 

Sicelides òlusae paulo majora canamus. 

Vi sono anche delle parlate, ovvero orazioni ge- 
netliache, fatte per celebrare il giorno natalizio di 
una persona. 

Genetliaci poi neH’Asti'ologia, erano coloro, i qua- 
li levavano o prendevano gli oroscopi, ovvero pi'edi- 
cevano quello che aveva da avvenire . ad un uomo 
col mezzo delle stelle, che presiedevano al suo na-, 
scere. Tal voce deriva dalla parola greca Genelldu, 
ebe significa origine, generazione, natività. 

Gli Antichi li chiamavano Chaldaei, e col nome 
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gemsrale di Matematici. È perciò che le varie leggi 
civili e canoniche che troviam fatte contro i Matema- 
tici, solamente rlsgnardano i Genetliaci, od Astrolo- 
gi, e somiglianti. Furono costoro scacciati da Roma 
con un decreto formale del Senato; e nondimeno 
trovarono tanta protexione nella credulità del popo- 
lo, che vi restarono senza esser molesuti. Quindi nn 
Autore parla di essi, come hominum genus, quod in 
civUate nostra et vetabitur, et retinebitur, Antipa- 
tro, ed Achinapolo hanno mostrato, che la Genethlio- 
logia piuttosto dovrebbe esser fondata sul tempo 
della G)ncezione, che su quello della nascite: per 
le quali per€de scempiataggini Cecco d’ Ascoli fu 
bruciato vivo; e solo rimase celebre il suo oroscopo 
fatto a Roberto Re di Napoli, per rorrìbile disavven- 
tura accadute al suo Autore. È d’ avvertirsi, che la 
parola oroscopo, formate dalle due voci greche ora 
c seeptomai altro non indica che vedere, e conside- 
rar 1* ora. Come ancora sotto un tal nome pigliasi 
un istromento matematico, a maniera di planisfero, 
che in oggi è disusato. 

(357) Bpicsdj. È l'epicedio una composizione in 
verso od in prosa sulla morte di 0 na persona. La pa- 
rola è formate dal greco epi sopra, e cedos funerale. 
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Nell’ esequie di un uomo di merito si (kcevuio pres- 
so gli Antichi d* ordinario tre sorte di discorsi; 
quello recitato snl busto, ossia catasta funebre, era 
cbiamato Nenia-, quello scolpito sulla sua tomba, 
Epitafio'. e quello fatto nella cerimonia del suo fu- 
nerale, Epicedion. Abbiamo due belli epicedj in 
Virgilio; quello di Eurialo, e quello di Fallante. 

(358) Soterici o più propriamente soterj, nell’an- 
tiebitk erano sacrifizi offerti agli Dei in atto di gra- 
titudine, per aver essi liberata una persona da un 
qualche pericolo. La parola è formata dal greco 
soter che significa salvatore. Un tal termine si ap- 
plica similmente a componimenti poetici e prosaici 
fatti a tal’ oggetto. Pare che Orfeo sia stelo il primo 
a comporre i soterj. I nostri Poefi italiani e latini, 
non che i nostri Oratori, danno questo nome a que’ 
poemi od orazioni, scritte da loro in occasione d’es- 
ser stati preservati da un qualche male. Diffatti il 
famoso Padre Petevio essendo stato liberato da una 
pericolosa malattia per intercessione di S. Geno- 
veffa, compose quella bell’ Opera in onore di una 
tal santa, che ancor sussiste sotto il titolo di So~ 
teria. 

(359) Nenie. Era la Nenia nella Poesia antica una 
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spezie di canzone funerale, che si cantava colla mu" 
sica de’ flauti, e dalle tibie, nell' esequie dei morti. 
La parola viene dal greco Nenia, sopra di che os- 
serva Scaligero, che in latino dovrebbesi scriver iVe- 
nia e non Naenia. Gli Autori rappresentano come 
composizioni lugubri che si cantavano da Donne pian- 
gitrici prezzolate, e dette Prefiche'. La prima origi- 
ne di queste Nenie si ascrive ai Frigi. Guichart no- 
ta che Nenia fu anticamente il nome di una can- 
zone che le nutrici cantavano per addormentare i 
fanciulli, c congettura che derivi dall’ ebreo mVi che 
vuol dir fanciullo. Nell’ antichità pagana, la Dea 
delle lagrime, e de’ funerali era chiamata Nenia, 
che alcuni credono aver dato questo nome al canto 
funereo: ed altri, che dalla canzone ella abbia pre- 
so il suo. Chi vuole alla per fine, che 1’ una, « che 
r altra formate siano per onmnatopeia dal suono, 
0 dalla voce di quei che si lamentano, e pian- 
gono. 

(360) Epitalamici, cioè componimenti epitalamici. 
L’ Epitalamio nella Poesia, o nella Retorica è una 
composizione nuziale. La parola è formata dalle due 
voci greche Epi e Thalamos, che significano carne- 
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i« della sposa. Catullo ha passato tutti gli antichi 
ne‘ suoi Epitalami. 

(361) Parerne, voce d’ origine greca, di cui ser- 
vesi il BarufTaldi per esprimere cauti entusiastici ad 
onor di Bacco. 

(362) Cinto c[ Andromeda, costellazione settentrio- 
nale posta nel segno de’ Pesci, la storia della quale 
è del tutto favolosa, ed ecco come si racconta. Che 
fu figlia di Cefeo, e di Cassiopc, e che per la su- 
perbia della madre, venne dalle Ninfe legata ad uno 
seoglio nel castello di loppe, ed esposta ad un mo- 
stro marino, perchè la divorasse; ma che Perseo la 
liberò, e se la tolse per moglie, c che Minerva quin- 
di la converti in fulgidissima stella. 

(363) Orione, in Astronomia è una delle costella- 
zioni dell’ emisfero meridionale. La parola è forma- 
ta dal greco Urein, che significa far acqua, perchè 
credevano gli Antichi eh’ egli eccitasse tempeste al 
suo levare, e tramontare. Le stelle della costellazio- 
ne di Orione nel catalogo di Tolomeo sono 37. nel 
Tichouio 62. nel Britanuico 80. I nomi, le situazio- 
ni, le magnitudini, le longitudini e le latitudini del- 
le quali trovansi in tutti i Trattatisti di Astrono- 
mia. 
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(364) Cigno, nell' Aatronoinia è una costei la ii'omr 
dell’ emisfero settentrionale situata fra la Lira e Ce- 
ffo, che nel catalogo Britannico conta cento e sette 
stelle, coll’ordine, nomi, longitudini, latitudini, e ma» 
gnitudini, che le appartengono. 

(365) Delfino, in Astronomia è una costellazione 
dell’ emisfero settentrionale, le cui stelle secondo 
Tolomeo non son che 10, secondo Tichone altret- 
tante, e secondo Flamsteed 18. Ne’ loro cataloghi 
trovansi i nomi, le distanze, e le grandezze di det- 
te stelle. 

(366) Dragone, costellazione dell’ emisfero aetten- 
trionale; ovvero sotto un tal nome intendonsi i nodi 
de’ pianeti, o li due pnnti, ne’ quali l’ ecclittica è 
intersecata dalle orbite de’ pianeti, e particolarmente 
da quella della luna. Di frequente si nominano la 
testa, e la coda del dragone, come quelle che for- 
mano i detti nodi, o punti. 

(367) Pie j adì, sono sette stelle riunite nel collo 
della costellazione Toro. Sono cosi chiamate dal gre- 
co Plein che signi6ca navigare; essendo elleno ter- 
ribili ai naviganti per le pioggie e tempeste, che 
sorgono spesso insiem con esse. I Latini le chiama- 
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■0 f^ergUiae da Ver PrImaTera, perchè si levano 
verso requìnozio vernale. 

(3681 Antinoo, parte della costellazione dette A- 
quila, situata nell’ emisfero settentrionale. Antinoo fu 
un giovane di Bitinia di maravigliosa bellezza, e co- 
si follemente amato da Adriano imperatore, che do- 
po la sua morte gli edificò in Egitto una città del 
suo nome, e gli dedicò tempj e sacerdoti. 

(369) Cefeo, in Astronomia è una costellazione 
deU'emisfero settentrionale, le stelle della quale nel 
catalogo di Tolomeo son tredici; in quello di Tico- 
ne undici, in quello di Evelio quaranta, e nel cata- 
logo Britannico trentacinque. 

(370) Boote, costellazione dell’ Emisfero boreale, 
a cui Flamstced assegna quarantacinque stelle; e ne 
riporta i nomi colle loro longitudini, latitudini, e 
nugnitudini. Una tal costellazione ha diversi nomi, 
chiamandosi ora Artofilace, ora Carro, ora Aituro ecc. 

(371) Perseo, costellazione dell’Emisfero Setten- 
trionale, le stelle della quale, secondo il Catalogo 
Brittenico, ascendono a sessantasette. 

(372) Cassiope, o Cassiopeja, è una costellazione 
dell’ Emisfero boreale, situate appresso Cefeo. Nel 
1572. apparve una nuova Stella in questa cosudlazio- 
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TIP, che da principio superava nella grandezsa, e nella 
lucidezza il medesimo Giove; ma si diminuì a poco 
e poco, e finalmente scomparve a capo di dieciotto 
m:si. Ella scompigliò tutti gli Astronomi di quel tem- 
po, molti de’ quali scriss ;ro Dissertazioni sopra una 
tal stella; tra gli altri Ticone Brahe, Keplero, Mauroli- 
co, Liceto, Beza, Rosa ecc. scrissero per provare che 
ella era una Cometa e quella stessa che apparve ai 
Maggi nella Nascita di Gesù Cristo, e eh’ ella era 
venuta ad annunziare la sua seconda comparsa. Dal 
che si vede, che anche gli Uomini i più grandi, 
hanno tahTra delirato. Flamsteed dà a Cassiopcja cin- 
quantasei stelle, riportandone i nomi, le grandezze 
le distanze ecc. 

(373) Dammi un po il bottaccio in qwì. Questo 
verso con gli altri due, che seguono, sono di An- 
gelo Poliziano, e fan parte di un Coro di una sua 
Favoletta Drammatica, nel qual coro, il Crescimbeni 
vi ravvisa un ditirambo completo. 

(374) Nettuno figlio di Saturno, e di Ope, e il 
Dio del Mare, Marito di Anfistrite, fratello di Gio- 
ve, e Plutone, e Padre di diverse Ninfe marine. 
JScttunalia erano i sacrifizi a lui dedicati, ovvero 
‘^‘tlatia, da Salo, che significa mare. 
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(375) Vascello, grosia Nave da guerra, di triplice 
gradazione. Quelli di primo rango hanno 180. pie- 
di di lunghezza, e 50. di larghezza; sono armati di 
120. pezzi di Cannone; al più possono port:ire 1200. 
Uomini d’ Equipaggio, ed un peso di 2500. Ton- 
nellate, che corrispondono a circa tre migliuni di 
libbre. 

(376) Felncche. È la Felucca un piccolo Naviglio 
con sei remi, o più, senza sopra coperta, e molto in 
uso nel mediteraneo. La parola, secondo gl' Iiiterpc- 
tri; è formata dall’ Arabo Felkon, che significa Vas- 
cello; ed a questa particolarità, che il timone si può 
applicare o alla prua o alla poppa, che ambedue so- 
no disposte, ed atte a riceverlo. Quanto alla mole 
e forma si può paragonare con altre barche chia- 
mate scialuppe, che veggonsi non di rado nei nostri 
Porti. 

(377) Brigantino, piccolo, piatto, ed apeuo Navi- 
glio, che va colle vele, o coi remi, e serve per com- 
battere, o per dar la caccia. Ila comunemente dodi- 
ci 0 quindici banchi da un lato per i remiganti; un 
uomo, ed un remo per ogni banco. I Brigantini sono 
principalmente usati dai corsari, perchè tutti coloro, 
che ne sono a bordo sono soldati, ed ognuno ha il 
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(.378) Lancia, schifo O barchetta al servizio delle 
grosse Navi. 

(379) Fregate, Navi di guerra d' alto bordo, ma 
più piccole dei Vascelli. Vi sono anche le Fregate 
Corriere, che diversificano per altro nella forma e 
nella grandezza. 

(380) Patagoni, popoli dell’ America Meridionale 
nella terra Magellanica, divisi in parecchie classi, 
alcune delle quali, dicesi, che siano di figura gigan- 
tesca, avendo da undici piedi di altezza. Bissi si pa- 
scono di selvaggine e di pesce. 

(381) Pretembiani, o Prete Gioauni, è un nome 
dato all’ Imperator degli Abissiui, perchè anticamente 
i Principi di questo Paese erano realmente Preti; e 
la parola Gioanni nel loro linguaggio significa Re. 
I Francesi furono i primi a renderlo noto in Europa 
sotto questo titolo. Il suo impero fu anticamente 
di una vasta estensione; in oggi è ristretto in sei 
piccoli Regni. È d’ avvertirsi ancora che vi è un al- 
tro Prete-Giani nell’ Asia, mentovato da Marco Polo 
veneziano. La sua giurisdizione è nel paese di Can- 
gingu tra la China, ed il Thibet, ed è grandemen- 
te stimato dai Chinesi per la sua politica, e pel nii- 
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mero delle sue Città fortiGcate; con tutto che i Cine- 
si sogliano disprezzare affatto 1’ estranee Regioni. Alcu- 
ni dicono che quest’ ultimo è cosi chiamato da un 
Prete Nestoriano, il quale, come riferisce Alberico, 
verso l’Anno 1145. ascese su quel Trono. Chi vuo- 
le di più, consulti le Illustrazioni del Card. Zurla 
sui viaggi di Marco Polo, opera veramente erudita, 
e di gran vantaggio. 

(382) Monomolappa, Regno Marittimo d’ Africa, 
il cui Re di tal nome è molto opulento, e forte. Egli 
ha sotto di se parecchi Principi tributari, ì figliuoli 
de’ quali sono allevati alla sua Corte. 

(383) Cajfri, ed Ottentotti Popoli della Cafreria, 
vasto Paese dell’ Africa nella sua parte meridionale, 
confinante colla Nigrizia, ed Abissinia, colla Guinea, 
e col Congo. Essa è divisa in molti Regni, e quelli 
della costa di Zanguebar, per la maggior parte sono 
poco noti. Tai Popoli si chiamano Caffri, parola Ara- 
ba, che significa infedeli. 

(384) Topinambùr Popoli del tutto selvaggi dell’ 
America meridionale nella Terra ferma, nel Paese 
delle Amazoni, sul fiume del medesimo nome. 

(385) Vele Ammainar le vele significa in linguaggio 

marinaresco, calarle, ed abbassarle. 1 1 
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(386) Sarte son le corde della Vela, legate all* 
Antenna. 

Ciil) Antenne, sono legni lunghi, e dritti che »’ 
attraversano agli alberi delle navi. 

(388) Albero di trinchetto, è quello eh’ è posto 
irà r albero di mezzo, e la prua, o prora, eh’ è la 
parte d’ innanzi del naviglio. 

(389) Rimar chiando, da rimorchiare, che significa 
tirare una ?iave a forza di remi. 

(390) Sirti, sono banchi di arena in mare, molto 
pericolosi pei naviganti. 

(391) Varare, significatirare nell’ acqua dalla ter^ 
ra il naviglio; oppure accostare alla riva la barca, 
che meglio esprimesi col verbo approdare.* 

(392) Artimone, è la vela maggiore di un navi- 
glio. 

(393) Maone ossia Marte è il Dio della Guerra, 
figlio di Giove, e di Giunone; ovvero come altri di* 
cono di Giunone solamente, perchè come favoleggia 
Ovidio, la Dea Flora, mostrò un Fiore a Giunone, 
che desiderava concepir senza maschio, il quale ap- 
pena toccato restò subito incinta di Marte. 

(394) Burchiello, è una piccola barchetta, detto 
anche battello, o battelletto. 
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(395) Miriadi significa pTOpriamente decina di mi- 
gliaja; ma prendesi per lo più. nel significato di on 
gran numero indeterminato. 

(396) Squalidi, sono pesci di un enorme grandezza 
dell’ indole, e natura del Pesce Cane. Alcuni mesi 
addietro ne fu pescato uno fra il Porto d’Ancona, e 
quello di Fermo, e fu portato a Roma. Egli pesava 
quattro mila libbre, ed era lungo circa diciatto pie- 
di. La sua figura era fusiforme, conico il suo muso, 
con g’*an bocca a tre fila di denti triangolari. Aveva 
cinque aperture brancliiali, la pinna caudale lunata, 
due larghe, e robuste pinne pettorali, ed una dorsa- 
le. Io fui uno de’ primi a vederlo, ed anche a pri- 
ma giunta lo giudicai della famiglia del Pesce Cane, 
tutto che mi si sostenesse da certi astanti, eh’ era 
quello uno Smeriglio. Non ha guari il Principe Carlo 
Bonaparte versatissimo in ogni genere di discipline, 
e di un merito singolare nella Storia Naturale, ne fe- 
ce dottamente un’ ampia illustrazione, corredata dal 
ritratto somigliantissimo di detto Pesce. Con quella 
erudizione ittiologica tutta propria di un ingegno ti 
splendido, dopo di aver parlato dei Selecchj delle 
Raje, e dei Lamnìni', lo Squalus mazimus di Linneo, 
servi a lui di tipo, e nominollo Carcharodon Leunia-, 
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addimostrando di fatto, che apparteneva alla Famiglia 
(lei Cani marini. Ivi ammirasi poi tutto ciò, che di 
più vantaggioso, e pregiovole trovasi ned Risso, nel 
Mailer, ed in Bloch corifeo a mio avviso dell’Ittiologia; 
tutto ciò chj di più utile, e stringente rinviensi in 
Cuvier, in Belon ed in Lacepede; tutto ciò in fine 
che di più raro, e sorprendente fu scritto in proposi- 
to da un Fabricius, e da un Rondelezio. Se deesi 
dunque da tutti apprezzare si bello Scritto; molto più 
lo degg’ io, per avermi 1’ egregio Autore col dono del 
medesimo sigulScato quanto sia l’animo suo generoso e 
cortese verso di me. 

In Ora si vede lo scheletro di detto Pesce nelle 
Camere dell' Archiginnasio Romano, non che la sua 
pelle cosi ben preparata, che veramente il diresti vi- 
vo; e ancor ti spaventa, sapendosi che in vita pote- 
va ingojare un’ uomo vestito. 

(397) Callionomi sono i Pesci colorati, e di belle 
tinte 

(398) Tricopodi, Pesci che veduti di profilo, pre- 
sentano qualche somiglianza alla figura umana. Per 
lo che non è più una favola interamente quella dei 
Tritoni, che secondo gli antichi Pagani, componeva- 
no la corte di Nettuno. 
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(399) JVonopteri, Pesci di color d’ oro, quanto ca- 
ri alla vista, altrettanto discari al pala'o, per l’ in- 
sipidezza loro. 

(400) Lamie sono Pesci mostruosi, e di gran m')- 
le. Presso i Latini però aveva questa voce un altro 
significato. Essi intendevano per lamie certi demonj 
o spiriti cattivi, che sotto la forma di belle fem- 
mine divoravano i fanciulli. Orazio fa menzione di 
loro nella sua Arte Poetica: ed alcuni Autori Is 
chiamano iMniae a laniando. Si vuole da Bocharto, 
che la Favola delle Lamie sia venuta dalla Libia. 

(401) AnfLtrite, figlia di Nereo, e moglie di Net- 
tuno, e la Dea del mare. 

(402) Palischermo, piccola barchetta ossia bat- 
tello. 

(403) Redi Francesco medico, e filosofo Fioren- 
tino del Secolo XVI. è il celebre Autore del Bac- 
co in Toscana cosi ricco di Note, che fu detto d.i 
alcuni Letterati, non sapersi se desso avesse co;n- 
posto il Ditirambo per le Note, o le Note pel Di- 
tirambo. £ questo un capo d’ opera, il vero model- 
lo dello stile ditirambico, e non v’ ba chi lo pa- 
«ggi- 

(404) Flocco Orazio di Venosa, è il Principe de' 

I 
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Lirici Latini, il phi gran maestro dell'Arte Poetica, 
e quel nobile satirico, che non ha il secondo. Fu 
per avventura Epicureo, ed avidissimo del vino: ed 
ecco perchè l’ invoco, a proposito del mio entusiasmo 
ditirambico e gli fo degli evviva. 

(405) Evoè, acclamazione usata, secondo quello 
che ci dice il Redi, nelle feste di Bacco. 

(406) Io m’ a, io m’ a, io ni a, io ni adormento. 
Spetta questo verso al bel sonetto ditirambico di 
Antonio Malatesti, eh’ è il seguente, e col quale do 
6ne a queste mie note. 

Empi quel ciotolon, che con due mani 
Mentre si bee, pe' manici si piglia. 

Del vin de’ nostri monti siciliani, 

Che morde i labri, e avventasi alle ciglia. 

A onor di Polifemo, e sua famiglia 
E degli amici prossimi e lontani, 

A far un brindis Bromio mi consiglia. 
Pregando il ciel che li mantenga sani. 

Io l'ho bevuto. Or nulla a far mi resta; 

E non mi ha fitto mal per quel ch’io sento; 
Bisogna ben eh’ io poggi un po la testa: 
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Reggimi caro Oflfelte, e fammi yento: 

Io non posso parlar, che cosa è questa? 
lo m’a, io m’a, io m’a, io m’adormento» 

FINE. 


Digilized by Google 



Digitized by Coogle 



POESIE 

/ 

DIVERSE 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



16 i 


ft TBSTjtVEirTO Otl CjtKITErjtLK 

SONETTO 

I. 

Pur una mascherata allusiva ali argomento- 

P oicliè, 0 Figli, mi sento venir meno 
Di mie cose dispor mi vien talento; 

Sia dunque questo, il ver mio testamento, 
E sia eseguilo in ogni parte appieno. 

Lascio di fanfaluche il capo pìentf 

Alle femmine vane, e lascio il mento 
Sparuto ai cicisbei, che il lor contento 
Ripongon solo nel piacer terreno. 

Lascio vota la borsa ai crapuloni. 

Lascio agli amanti gelosie sfrenate. 

Pazzie a tutti lascio, c ree passioni. 

Lascio molte ricette allo speziale; 

E ciò, miei figli, il faccio, onde possiate 
Sempre avere in memoria il Carnevale. 
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.4GOrriA E MORTE DEI CARKEVALE 

SONETTO 
' II. 

Per mascherata allusiva alF argomento. 

^iii! parche ingorde, ed in sì verd' etate 
Ardile voi troncar mio fragil stame? 
Dunque si presto le mie accese brame 
Perir dovranno? Ahimè Dive spietate! 

Che mai diran le mie compagne amate, 

La voluttà, la gola, a cui la fame 
Cavai sì spesso, quando vii carname 
Fatto ra’ aurete, e podi’ ossa spolpate? 

Ma più lena non ho: soccorso Amici, 

Padre Giove pietade, aita, aita! 

Addio piaceri, addio bei dì felici. 

Muore con me la gioja, ed il solazzo; 

Deh! pianga almen la mia perduta vita 
U prodigo, il ghiotton, l’amante, il pazzo. 
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Per le Nozze 


DELLA SIGNORA ROSINA EOLI Di FORLt' . 

SONETTO 

111 . 

Il sonetto promesso eccolo qui. 

Ma non vale una tazza dì cafiè; 
Troppo ai Poeti sterile si iè 
L* argomento di nozze a nostri di. 

Dalle penne più brave si esaurì. 

Guardate mo se si potrà da me 
Fare non già un sonetto di perchè. 

Ma un sonettin che stia cosi cosi. 

Se dunque l'estro manca, e se non ho 
Maniera di lodar vostre virtù. 

Supplisca il mio buon core a tutto ciò. 

Ghè se servir d’ esempio non potrà 
Sto sonettaccio brutto che mai più. 
Insegna almeno come non si fa. 
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j 4 S. PEltEGRlirO leziosi Df FORLÌ 
a cui si ricorre pe' mali delle gambe. 

SOIfETTO 

IV. 

Voi che tanto splendeste, o gran Laziosi, 
Per r aspra penitenza, e pei portenti 
Operati mai sempre sì famosi, 

Cile lo stupor veniste delle genti; 

Voi che mondaste miseri leprosi, 

E i lumi deste a chi gli avea spenti, 
Che fieri mostri, e rii facinurosi 
Si Qonvertiro ai sauti vostri accenti; 

Voi che spezzate a parca ingorda i strali. 
Ed in ispecie con pietoso afiettu 
Guarite delie gambe tutti i mali; 

Voi pure altro prodigio far potreste. 

Se colle gambe, o Santo benedetto, 
Misanaste io appreso anco le teste, 
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Per le IS^ozze 

DELIJ Sicyoiiyi TERESA CAVOCCtN! 

SONETTO 

V. 

Ecco il bel giorno, che per Te dischiude 
Un’ alba più ridente, e affretta il piede 
A coronar di rose la tua fede. 

Onde le sorti non avrai mai crude. 

« 

In tanto gaudio che il tuo scn rinchiude 
Ninfa fa cor; ardono giù le tede 
Di un puro fuoco a premio, ed a mercede 
Di tua rara beltà, di tua virtude. 

Se dunque Imen, leggiadro Sor di aprile, 

A se ti lega, e ti riserba amore 
A bella speme di un garzon gentile; 

Dal fertil grembo abbian felice uscita 
Vaghi 6gli, che imitino in valore 
Quel sommo Ingegno, che ti diè la vita. 
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Pel giumo onorila Uico 

DEL sm- PRINCIPE D. FRANCESCO RORV.HESE 


SONETTO 

VI. 


Prence di noLiI cor d’ulma cortese 
Per sangue avito, generoso e rJii.'iro 
Forte ciimpion di Mal te in ardue imprese, 
Da sempre gir co* primi Eroi del paro. 

Son questi i morti sommi, onde si rese 

Alla Senna, ed al Tebro esempio raro 
Il gran France.sco, rimmorlal Borgliese, 
Oggetto a tutti venerando, e caro. 

Inclita sposa, quattro figli eletti. 

Nuora gentil, d’Albiou leggiadro onore. 
Genero illustre per ingegno, ealfeiti. 

Ecco quanto dirà fedel la storia 

Di un marito, di un padre, e di un signore 
Eccelso per virtù, per senno, e gloria. 
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Per la Messa novella 

DEL Sto. D. AlfGEUO W^NXERlIfl of FORLl'. 

SONETTO 

VII. 

Quel Dio di Sabaot tre volle santo, 

Che al Noto, e all’ Aquilon tremendo impera, 
E alterna quinci con stupendo incanto 
Il rosato mattin, la bruna sera; 

Quel Dio che abbella il suol di verde ammanto 
Nella dolce stagion di Primavera, 

Che premia i Giusti, e alla magìon del pianto 
Dauna i Presciti a pena eterna, e fera; 

Quel Dio dal Ciel pietosamente viene 
Al grave suon di mislicbe parole 
A frangere dell’ Uom 1’ aspre catene. 

Se 1’ alto incomprensibile mistero 

Da Te pertanto si contempla, c cole 
Sarai degno miaistro del Dio vero. 12 
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Per le Nozze 

BELLjÌ SlC.NOR.i TF.TA SEH/fl DI FK^SCJTI 

SONi'.TTO 

viir. 

S: il Tuscolo si duol clic il più bel fiore 

Perde in Te, o Ninfa, d’ ogni pregio onusta, 
Lieto rallegra il Tebro la vetusta 
Fronte, ed applaude al tuo gentil pudore. 

E pago del suo vanto, a un casto Amore 
Aurei strai commette, e una venusta 
Catena al biondo Imen, onde il tuo core 
Tutta risenta la lor possa augusta. 

Però t’ allegra a sì felici evventi. 

Che per le Doti tue ciliare, e pregiate. 

Dirà ogni lingua con sinceri accenti: 

Chi vuol veder in bella gara unite 

La gentilezza, il senno, e T onestate. 

Miri Donzella sì prudente , e mite. 
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Per i\ oize 


SONETTO 

V OBBLUiATE. 


ulto avvolto sebbcn 1’ uoni fra ... . Latebre 
De’ prischi tempi, e fra il torpor più . . Crudo, 
Conobbe fin d’allor che il Ciprio . . . Ludo 


Scacciava dal pensicr l’ora Funebre. 

Lieto quindi rivolse le Palpebre 

A giuvin Donna, e disse in te le . . t • Chiudo, 
Tu ognor sarai nelle mie pugne . . . Scudo, 
Ed io ti sarò guida in tue Tenèbre. 

Invida guerra allor Rannusia Mosse 

Alla Felicitade, e del suo Manto 

Più Sposi ricoprì cui sdegno Informa. 

Al duro evento imbrevidirou 1’ Osse 


D’ Imene ai prigionie!-; ma vosco . . . Intanto 
Costei non si cimenta, e par che . . . Dorma. 
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Per le Nozze 

DEL SIC. CONTE FRjtJVCESCO SODERlNf 
COLLA SIC. MARCHESA ELISABETTA DEL BOFALO. 

SONETTO 

X. 

Allo Sposo. 

]\on più a mestizia ti componga il ciglio 
Di avara Morte la Saetta ultrice; 

Tua saggia Suora, quell’ intatto Giglio 
Brilla in Gel coll’ amata Genetrice. 

Lungi di avversa sorte atro periglio 

Vada da Te, come a Virtù si addice; 

Poi calmato del cor ógni scompiglio 
Ti renda un dolce Imen lieto, e felice. 

Ecco dunque 1’ illusti-e alma Donzella 
Ricca di pregi, e di soave afletto 
Che ognor la vita li farà più bella. 

O rara Figlia di più raro Padre! 

Rattempra il doppio duol al caro oggetto 
Colle fulgide tue doti leggiadre. 
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riti LA OUAÌUGÌONB DI MIA MADRE 

Operata dal sig. Dottor Patquali. 
SONETTO 


XI. 


Ferocemente rio dolor 1* assale, 

£ il capo l’ange, e fiede il manco lato. 
Cruda tosse vetusta il debil frale 
Preme furiosa, e le sopprime il fiato: 

S* infiamma il sangue, e vieppiù cresce il male. 
Morte s’ aggira con il piè gelato. 

Ingorda di scoccar 1’ ultimo strale 
Al corpo doglioso, ed aflannato. 

Plorano i Figli la perduta Madre, 

Il vecchio Genitor si scioglie in pianto. 
Tristi pensier piombon su loro a squadre. 

Ma il gran Pasquali, qual celeste messo 
Vola repente, e sana con incanto 
11 dolce Pegno da sei lustri oppresso. 
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Pel giorno onomastico 

BEL SIC. CARD. PACCA. 

SONETTO 

XII. 

Alla salute. 

B ‘Ila Figlia del Ciel, candida Igiene, 

Ch’ ogni Mortai nel tuo soave aspetto 
Dolcemente tripudia, e cara spene 
Di un viver lieto gli ridesti in petto: 

„ Guata dall’ alto con luci serene „ 

11 decoro deir Ostro, il Germe accetto 
Air alma Palla, e all’ Itale Gamene 
Di questo chiaro dì meta, e subbietto. 

Gol sommo Ingegno che gli diè Natura, 

Coir alto suo Saper, col raro Cuore, 

Si è reso al mondo meraviglia, e cura. 

Se a noi dunque lo serbi, ecco i preludj: 

V*anto ne avrà la Chiesa, e più splendore 
Le scienze gravi, ed i gentili studi. 
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Pel giorno onomastico 

DELL EMO SIC. C.4RUI^ .4L P.4CCM 

SONETTO 

XIII. 

Speditogli da Monte Fiore. 

Dai mio solir.go taciturno Ostello 
Carmi volate alla Romulea sede, 

E a quel Grande gentil die tutto vede. 
Dolcemente vi offrite in bel drappello. 

Festeggiate giulivi un d'i sì hello, 

Che a comun gaudio lietamente riede, 

E fate al mio Signor integra fede, 

Che ammiro in Lui d’ ogni virtù il modello. 

O Prence augusto per sublimi vanti, 

Onor del Tehro, e del Porpureo Coro, 

Meco le glorie tue ciascun decanti; 

Ma con istil soave, e pieu di acume. 

Pari a quel Serto d’ immortale alloro. 

Che il crin ti cinge, e ti fa eguale a un Nume. 
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Pel giorno onomastico 
DI GREGORIO XVI. 

SONETTO 

XIV. 

Benp a ragion la Provvidenza scelse 

Te sommo ingegno a governar la Nave, 
Che inviltamenle i neri agguati, e l’Eìse 
De* suoi nemici, l'alma Tua non pavé. 

Ricco a dovizia di Virtudi eccelse. 

Di mente vigorosa, e saper grave. 

Dal dotto Cliiostro, da cui Dio Ti svelse 
Reggi or Sua Chiesa, con poter soave. 

Esulta o Roma, e plauda il mondo intero 
Dall’ Atlantico mare ai lidi Eoi, 

Al gran Gerarca successor di Piero; 

Clic a comun gaudio, e per celeste dono, 
Tolte adunò 1' alme virtudi, e poi 
Seco le trasse a sfolgorar sul Trono. 
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PKR MESSA! NOVELtÀ 


SONETTO 


XV. 


T u cbe il drago conculchi, ed il leone. 

Che pingi i fiori, e vesti il prato, e il bosco, 
Cbe r alte sfere reggi, el'aer fosco 
Rischiari, e imbrigli il gelid^quilonc: 


Tu cbe dell* aspe, e del feral scorpione 
Converti in dolce rael Torrido losco, 

Cbe preroj virtù bella, e il torvo, e losco 
Vizio condanni ad infernal prigione: 


Tu cbe imbianchi l’Atlante, e al mare irato 
Squarci Tonda spumosa, e cbe il più forte 
Cade vinto a tuoi piedi, ed umiliato: 

D' un Uum mortale alTimperioso accento 
Ostia ti fai per nostra eterna sorte . . . 
Ob portento maggior d'ogni portento! 
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Per V Accademia tenuta in V dietri 

jÌD onore deli! EMO PACCA 


Legato a Latere di quella Provincia. 
SONETTO 


Ecco, o Velletri, il Prence tuo diletto. 

Che in sua natia modestia a te si mostra; 
Più chiaro assai per l'alto suo intelletto. 
Che po/ fulgido Ammanto che P innostra. 


Ecco quel Prode, che con dolce aspetto 

Doli’ Alma grande il bel candor dimostra; 
Che fatto in se d’ ogni Virtù ricetto 
Frcj^ia di Palla l’ onorata Chiostra. 


Dove con Bembo, e Bentivoglio accanto 
Alla Diva sedia fin ch’abbia vita 
Il ver nel mondo, e della Gloria il Vanto. 


Ah! che a guida 1’ aver 1’ Eroe novello, 

Fra i pregi tanti di cui vai fornita, 

Velletri, è questo il Pregio tuo più bello. 
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Per le Nozze 

DKILA iroait DOITNA SIC. AITNA BALDVCCI Dt FORlt 
Gentil Cultrioe delle Muse italiane. 

SONETTO 

XVII. 

Bella figlia d'amor, delizia, e cura 

Dell* alme grazie, e dell’ Ausonie Muse, 

Glie con prodiga man diva Natura 
Vago spirto gentil nel petto chiuse. 

Si appressa già per dolce tua ventura 

Quel caro istante, che unquanco deluse 
Nobil Donzella, allorché idalia arsura 
Il faretrato Nume in sen le infuse. 

Già sceso dalla terza spera. Imene, 

Strigne soavemente il core schietto 
Di Te, e di quel cui volta è ogni tua spene. 

Godi dunque se il sai di un gaudio puro, 

E così ardente al tuo Sposo diletto 
Stendi la destra all’ inviolabil giuro. 
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Per la guarigione di una grave ferita 
Che riportò un mio fratello in prima sera^ nel mo- 
mento che la luna venne oscurata da una nube. 

SONETTO 

XVIII. 

Dedicato dalV Autore 

jtL PROFESSOn VINCENZO MjìTTEVCCÌ. 

ha nemica del dì coverto appena 
Aveva il del d’ uno stellato velo. 

Quando il dolce German tinse l’arena 
Di puro sangue, e si coprì dì gelo. 

A sì funesta, e dolorosa scena, 

Cile in rimembrarla sol, ra' ango, e trafelo. 
Mestissima fè Cinzia la serena 
Fronte raggiante, e si nascose in cielo. 

Muori in pace fratel; padre l' afflitto 
Cor rallegra, i' dicea; tanto si deve 
A nemico di patria, e d’ogni dritto! 

Quand' ecco di Epidauro il saggio, il forte 

Garzon che giunge, e sana in stagion breve 
L’innocente fratei piagalo a morte. 
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In Morie 

OBI colf TE ADOLFO MARt SCOTTI 

SONETTO 

XIX. 

IVobil rampollo di progenie eletta, 

D* ottimo cor, di amabili maniere, 

Vago d’aspetto, e di lè pura, e schietta. 
Ricco d’ingegno, e di sottil sapere: 

Saggio seguace di quel sol che alletta 
Lo spirto, ardea delle bellezze vere, 

£ imitando la madre sua diletta. 

Seppe calcar d’ogoi virtù il sentiere: 

Mentre volava con robusti vanni 

Sugl’ alti gioghi del Castalio Regno, 
Morte lo spense nell’april degli anni. 

Tante doti preclare abbia a modello 

Ciascun garzone, e fatto di lui degno 
Sparga di fiori l’onorato avello. 
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H.ÌL UN AMICO CALVNiriATO A TOKTO 


ODE. 


* erchè lassù nel cielo 

Ogni astro, ed ogni stella 
D’ ardor, e di febea 
Luce s’bfiamma, e abbella 
Men benefìci a noi 
Saran gl* influssi suoi? 

Perchè da occulta vena 
Di cavernoso monte 
Ricco si fa di limpide 
Acque r argenteo fonte 
Saran le sue fresch' onde 
Al prato meli feconde? 
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D’ Orientai conchiglia 
Sul nattutino albore 
Perchè si nutre, e sazia 
Di non natio suo umort 
Sarè la marglierita 
Men pregiata, e gradita? 

Se il vuoi, perchè d’ altrui 
Vestilo si fè bello 
Perduto avrà il R. » . . 

Lo spirito, e il cervello, 

£ r estro in lui si arresta, 
£ men gli ferve in testa? 
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O genio tenebroso 
Della diurna iàce 
Nemico, a cui si il mordere 
Copertamente piace, 

E dell’alma maligna 
Mostri r indol ferigna! 

Se ti martella, e punge 
Il favor, che graziosa 
A Lui celeste Diva 
In tcrren velo ascosa ' 
Gentil comparte, e accorda 
Per Te severa, e sorda; 
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A farlo privo, un vilo 

Mezxo tu imprendi invano, 
Nobil cor non si ferma 
In vestimento strano. 

Mentre a gran voli avvezza 
Disdegna tal bassena. 

£ se talor lo sguardo 

Furtivo, e passeggierò 
Porta al mantel, v’ apprende 
Non fasto lusinghiero. 

Ma di cor culto, c schiatto 
La stima, ed il rispetto. 


43 
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Qie dii non lia di tosco 
II cor ripien, non trova 
Nell' opre altrui mai quello 
Che la ragion riprova, 

Qi’ è sol d’ alnae meschine 
Volgerle a torto fine. 
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Pel giorno onomastico 


1SS 


Vt S. E. Ljì signora principessa di soluona 
SONETTO 
XX. 


L’ 


alba rof^ta a noi lieta ritorna 
A coronar la luminosa fronte 
Di Te l(>|>giadi'a Diva, in cui soggiorna 
D' ogni dolce cultura il puro iuute. 


Ricca di vezzi, e di virluile adorna. 

Vaga d' aspetto, e di maniere conte, 
Non può mia Musa umile, e disadorna 
Snodar per Te rime soavi, c pronte. 


Fingimi^ o Febo, come viva stella 
Questo lavoro delle grazie, e sia 
Di meraviglia altrui opra sì bella: 

Talché congiunta al figlio, si decanti ^ 

La Venere Britanna in compagnia 

Del più vago Amorin che il Tebro vanti (*}. 

(*) Si Rllude alla bellezza del zuo Primoccnilo. 
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Pel giorno onomastico 
VI LEONE XII. 

SONETTO 
XX f. 

F 

qu«>sto il fausto di sacro al Campione 
Gli’ Attila rovesciò flagel di Dio; 

Onde pago d’ Italia il bei desio. 

Cessò per essa la fatai tenzone. 

Ma vieppiù Eausto per miglior ragione 

Passi un tal giorno domator d’ obblio, 
Cile ci rammenta il Nome eccelso, e pio 
Del nostro augusto, ed immortai Leone. 

Ei con paterne cure, ed alto senno 
Veglia a difesa de’ suoi cari figli, 

I^uai mai sempre sue delizie fenno. 

O Provvidenza eterna, ed infinita 

Dell! lungamente, e in un senza perigli 
Questa ci serbi si preziosa vita! 
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JLLJ StCNORA FLORA CAHRBEtt 

Per la sua partenza da Poma. 
ODE. 

P ria che tu mova il piede, 

Dolce, c pudica Flora, 

Dalla Romulea sede. 

Che i pregi tuoi si onora. 

Caldo di gioia, ed ebro 
Così ti parla il Tebro. 

Le grazie, e 1* avvenenza 

Del tuo gentil sembiante 

Ispiran riverenza 

In chi del belio A amante, 

£ accrescon lo splendore 
Air aureo strai d’ amore. 
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Ma il luo soave spirto 

Ricco qual è di pregi 
Deir afrodisio mirto 
Non 6a che sol si fregi. 
Ma di quel casto alloro 
Gl' è di virtù decoro. 

Vanne; e fra piansi immensi 
Alma bella, e felice. 
Ascolta i lieti sen^ 

Di chi sincer ti dice 
Colle toscane muse 


Lodi a mercar non ose. 
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O Flora onor d’ aprile. 

Le doti tue leggiadre 
Esser ti iàn Ornile 
Alla vezzosa madre. 

E Albica uon vide ancora 
Di Te più vaga Fiora. 
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ALLE SIGirOKB COOK 
Che partono per Londra. 
MADRIGALE 

Scritto dall' datore sul loro Album. 

^Pfiina che il bicndo Tevere 
O vaghe G)ok lasciate, 

Ua breve motto ingenuo 
D’ udir non isdegnate. 

Rara coltura, e ingegno 
Vivace, e penetrante 
Vi &n brillar nel regno 
Del bel sesso galante; 

Onde a ragion vi noma 
Di voi stupita Roma, 

Oggetti dolci, e cari 
Onor de’ patrj lari. 
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jlll4 SIGNORA MARCHESINA TERESA PAlBOTTt 
SOTTO IL NOME DI XRÀNIA 

Istitutrice delV Jccadetnia Cecropia, nel dì del- 
r apertura della medesima, in cui si volle che 
T Autore ripetesse il suo Ditirambo. 

IDILLIO PROEMIALE. 

Ridir del buon Lieo 

Gli alti pregi, e le lodi in qiie<;ta sera. 

Sacra alla Diva altera 

Da Cècrope incensala, e suo Liceo, 

Il momento non è. Pastori amati. 

Pur negarmi non oso, 

Sebben reggia io cbe ingrati 

Saran gli Accenti miei al melodioso 

Vostro orecchio gentil. Ma non è mia 

La colpa, e se mi lice 

Esporre il vero, che da Voi si obblia, 

£' di Urania la saggia. 
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Soave istitulrice 

Di quest’ alma Accademia, 

Il cui rnerto sublime non si premia 
Mai abbastanza, tanto splende, e raggia. 
Essa discior sa con maestra mano 
Dall’ Arpa sua fcdel dolce concento; 

Sa iu bel Drappo ritrar Tempio Allemaiio, 
Pinti fior, vaghe Piante, e cento e cento 
Fere, ed augei dissimili fra loro. 

Con bell’ ingegno, e candida sembianza 
Fra l’ingenuo coro 

Delle grazie compur sa il piè alia danza. 
Ainabil canto di prestigi pieno 
Fa risuunar dal suo vermiglio labro. 

Che ad ogni caldo seno 


I» 
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É di teneri afiètti industre Fabro. 

Che più? Non v* è eh’ ignori 
Saper su di sua Lira 
Snodar Versi canori. 

Onde cLiscun T amnaira. 

Tu sola dunque potrai render lieta 
La menta accesa d' ogni buon Poeta, 

Di cui fta poco i Versi 
D’ attico sai cospersi 
Udrem maravigliando: oimè eh* io solo 
Sol io recherovvi aSànno, e duolo. 

Ma a nulla vaglion le sincere scuse. 

Che porgon riverenti a Voi mie Muse; 

Si vuol sentir mio Bacco, ed il mio Bacco 
Ripeterò benché non culto, e fiacco. 
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Con basso, e roco suono 

Chieggo dunque ai Pastori umil p ardono 

Deir ardir che mi prendo; 

E che diciate, Urania mia, qui intendo 
Esser Voi la cagion di questa noia; 

Mentre turbar io non vorria la gioia 
Di Voi tutti con stii ruvido, e strambo: 
Eccomi dunque a dire il Ditirambo. 



JUa vivacissima e gentile 


SlGlfORjt MSIJfJl ùBt riL4TS 

MADRIGALE 

jggia Madre è la Del Frate 
Di due amabili Donzelle, 

Che a virtù chiare, e pregiate 
Vincon tutte 1’ altre Belle: 

Dico dunque in due parole. 

Che i bei pregi della Madre 
Splendon tutti nella Prole. 
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Alla saviezza ed alle grazie 
Della Coltissima Signora Marchesa 
DOWSA CAMILLA PACCA 

MADRIGALE 

Pel giorno suo onomastico. 

Di vaga luce brilla 

Si chiaro, e fausto giorno, 

£ a te gentil Camilla 
Per cento volte intorno 
Ridente scherzerà. 

Dunque a soave afletto 

Del tuo Consorte amato 
Vivi, e sarai 1’ oggetto 
Sempre più dolce, e grato 
Di sua felicità. 
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jtLLA S1GN0HA PniXCIPESSA CABPJBLLi 
Neir offerirle il mio Lihriccitiolo intitolato 
L’ arte di conservare a lungo la salute. 
MADRIGALE 

Vi presento con rispetto 
Il mio medico Libretto. 

Cile non abbia miglior cosa 
Da oSerirvi assai mi duole. 

Vaga madre spiritosa 
Di vivace, e bella Prole: 

Ma ritengo che il mio Dono 

Otterrà da voi perdono, 

« 

Poiché siete, o Principessa, 

Sallo ognun, la virtù stessa. 
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Pel giorno onomastico 
Della Signora Principfssa 

DONNjÌ AOKtAlDE BORGUUSK 

SOiNETTO 

XX.» 


■^ccu che spunta dall' Eoa marina 
Il desiato dì sacro al tuo Nome, 

Cile di fresca ghirlanda porporina 
Lieto ti cinge 1’ onorate chiome» 

Piena qual .sei di senno, e di dottrina 

I primi onor tu cogli, e splendi come 
Un fulgid’ astro, cui la turba inchina 
Deir altre stelle dal ^o raggio dome. 

Chi vuol veder un bello spirto unito 
Soavemente a pioli esemplare. 

Miri costei, che qual esemplo addito. 

E ognun diri con voce alta, e giuliva. 

Che tutte accoglie le virtù più chiare 
Questa del Lazio generosa Diva. 
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jiir egregio signor Cavalierti 

GjiETjilfO MOROm 

Per la grandiosa sua Opera già condotta a fme, 

SONETTO 

XXIII. 

Qual Ape industre, che in amena parte 
Deliba eletti fior, tale il Moroni 
Fè tesauro di arcane erudizioni. 

Onde ingemmar le ben sudate carte: 

Ore vedrai descritte a parte a parte 
Con profondo saver alle nozioni 
Di Riti e Templi, di Città e Nazioni, 

Di Leghe e Pugne, e d’ ogni spleudid' arte. 

Leggiadramente, e in semplici parole 
Vedrai la Tiara sfolgorar percr le 
Fra la Porpora eccelsa, e le Viole. 

Talché sorpreso griderai, per Lui 

S’ ammira quel, che le più chiare peno.» 

Vergar di Piero, e Successori su * 4 


\ 
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Per le Nozze 

OMU.J s/C. COJTTSSSM tSABElZjt UJlRtFOSCmt 

SOLETTO 

XXIV. 


£cco il bel giorno, che ti stringe Imene 
Soiivemenle il cor con aurei lacci; 

Onde da Te lungi i mondani impacci. 
Solo vagheggi l'adoralo Bene. 

£ cinta da sì amabili catene 

Saggia qual sei, dui Talamo discacci 
Di geloso furor gl’ orridi ghiacci, 

E al G)nsorle ti serbi unica spene. 

Le pure grazie, e le pierie Suore 

T' ornati le tempia di un leggiadro serto, 
Febo tripudia, e ne gioisce Amore. 

Saran per Te dolci momenti i lustri 

Al tuo Sposo fedcl, tant’ è il tuo merlo 
Gcnlil Rampollo di grand'A vi illustri. 
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Per le Notze 

t>I DONNA GWSTINA DN PKINCIPI PALLAPICINI. 


SONETTO 


XXV. 

* 


j^obil germ: d'Eroi, candida Figlia. 
D’alto intelletto, e di gentil maniera. 
Amor pietoso dalla terza spera 
Volge soavemente a Te le ciglia; 


E tutto lieto, la gemmata briglia 

Dei fervidi corsier scuote all’ altera 
Progenie di Latona, onde la sera 
Vegna, che a dolce nodo ti consiglia. 


Ma già sul Tebro placida discende 

L’amica notte, e copre di un brillaute 
Stellato vel gli Esper j, e i lidi Eoi. 

Se il Talamo nuzial dunque ti attende. 

Deh! ti rammenta hi sì felice istante 
Cbe osequer dagli Eroi sempre gli Eroi. 
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Per r Accademia in morte 

DI DOffNÀ LUCREZIA BE' PRINCIPI ROSPIGLIOSI 
CONTESSA RIPANTI. 

SONETTO 

XXVJ. 


Q ielle sjiirto genlil, clic ravvivava 

Col suo spleuclido ingegno almo drappello, 

E che in sua chiosila, a esempio altrui, formava 
h’ ogni soda virlude il sacro ostello; 

Quel chiaro spirto, che dolente stava 

Veggendo un mesto ciglio, o un cor rubello; 

E al dolce riso altrui, lieto esultava, 

Chiamollo in Cicl Timmacolato Agnello; 

Onde guiderdonar quel raro morto 

Di cui lasciò quaggiù sublime idea, 

Cou trioufale incorruttibil serto. 

Or manca al Tebro il più leggiadro fiore: 

Piangiam quest’ Alma grande, in cui splendea 
Pielìi, Grasie, Virtù, Possanza, Onore. 
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41.1.4 irOBILtSSIMM SB 0 S 4 


INNO 


o di Progenie illustre 

Vago e geotil Rampollo! 
Augel rauco c palustre 
Che dirà mai di Te? 
Come tue doti chiare 

Senza il favor di Apollo 
Potrò lieto cantare, 
Degna dar lor mercè? 

O Voi castalie suore, 

E tu crinito Nume, 

Alte rime canore 
Vi piaccia a me dettar. 
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FmIc che possn abch' io, 

Giusta il Duzial costume. 
Al Faretrato Dio 
Devoto Inno innalzar. 

Desso fu que’ che intese 

Drizzar l’ auree quadrella 
Di pura fiamma accese 
Alla Vergin gentil. 

- Tanti soavi ardori 

Surser nell’ alma bella. 
Quanti n' educa fiori 
Il rugiadoso aprii. 
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Felice Te, o vezzosa 

Ninfa, die il Tebro inchina. 
Venga T eletta sposa 
Che pareggiar ti puòw 
Di Te più lusinghiera 
Dall' Orientai marina 
La lucida Foriera 
Del dì, mai non spuntò. 
Candide grazie intatte 
Appajon su quel tuo 
Volto bianco qual latte. 

Che imporpora il rubin. 


\ 
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Ogm allo magistero 

Dell’ ago si fa tuo, 

F. per faci! sentiero 
Conduci a lieto fin. 
i uo liibbro, no non pavé 
Snudar con tersi modi 
D’ Albion ii sermon grave. 
Quasi idioma nata!. 

Ben se u' avvede il saggio, 

Che dolce parlar godi 
Il gallico linguaggio 
Con nitidezza egual. 
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Fulge per Te, e si abbella 
Olita qual sei nel dire, 

La tua natia favella 
0’ aureo tosco stil. 

Tutte bell’ arti cole 

Tuo ingegno, e fai stupire 
Quando guidi carole 
Olir agii piè sottil. 

Non io di pingui tauri 
Ofirir ti vo olocausto. 

Nè d’ apollinei lauri 
Ornarti il biondo crin. 
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Ciò alle superne Dire 

Grato si mostra, e fausto; 
Ma rose amati le argire 
Grazie, e li Gelsomin» 
Onde trecciar procuro 

La chioma tua raggiante 
Di un vago, e non oscuro 
Serto d’ idali fior. 

Bei fiori io cui ravviso 
L’immagine costante 
Del tuo leggiadro viso, 

Del tuo natio pudor. 
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Ma a che più il roseo piede 

Folle, e impor tua ti armto? 
Ardono giù le Tede, 

Vola al gemmato Aitar. 

Ecco i bei lacci d' oro. 

Che lieto ormai vi appresto. 
Grida di Gnido il coro, 
Vostr* alme, onde allacciar. 

Ecco il gentil Garzone 
Tutto ridente il volto. 

Che i sensi in Te ripone 
Teneri del suo cor. 
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Ve' come aitero splende 

l'er senno, e spirto colto; 
^Jome a Minerva rende 
Tergemini gli onori 
O chiaro sposo, degno 
Di posseder beato 
Si dolce, e nobil pegno, 
Gintento esulta alfin. 

Teco si allegri il Tebro, 

£ in modo oltre Tusato 
Caldo di gioja, ed ebro, 
Si mostri in suo camin. 
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la santa, e lieta pace 

Vedrà alla bionda riva 
Germogliar vivace 
Di Figli eletto stuol. 

Figli cari alla Storia, 

£ alla Cecropia Diva, 

Da cui bel lustro, e gloria 
Avrà il romuleo Suol. 
Sembra che arrida il Fato. 

A miei desiri, e dica. 
Pronubo fortunate. 

Fatidico Gintor, 
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Salvet per te Felici 

SoD due bell* alme, e amica 
La Dea de* lieti Auspici * 
Schiena ti parla al cor. 
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OTTAVA 

Collocata dalC Autore sotto al Bitratto 

beli' EMlNEIfTiSSlMO 

Fatto a Parigi. 

^^otè valente mano parigina 

Bitrar tuo volto con dotti colori; 

Ma dell* alma tua eccelsa, e peregrina 
Segnar le tracce non potè, e gli onori; 
Chiaro qual sei per senno, e per dottrina 
Perde 1’ ostro a Te innante i suoi splendori: 
Per effigiar Te dunque vi volea 
Un Febo, una Minerva, ed una Altrea. 
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Pel giorno onomastico 
OSI siGJroM cariìinjìl racca 

ODL 

Speditagli ila Monte Fiore. 

B uchè r estro m me non ferva 
Fra quest’ aspre, e mule aretie. 
Non ambite da Minerva, 
l'.d in odio alle camene; 

Vuol dovere, a quel che purmi, 

Che lo stile aguzzi, c foiba 
Per snodar delfici carmi 
Sulla garrula mia tiorba; 

Già da lungo auuighitila 
Sopra lappole palustri 
Sempre rauca, e in un sfornita 
Di soavi modi uuiustri. 
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Ubbidisco al dolce invito. 

Ed insieme agli altri Vati 
Canto aneli' io di sì gradito. 

Dì per me dei più beati. 

Che ricorda il caro nome 

Del mio Duca, e mio Signore, 

Di quel Grande, eh’ ha le chiome 
Sfolgoranti di splendore. 

Tempri ognun la cetra d’oro. 

Ed esalti un carme ascreo 
' Il più splendido decoro 
Della Chiesa, e del Taipeo. 

15 
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Altra nube non (a oltraggio 

Oggi al sole, e appar più adorno; 
II settemplice suo raggio 
Più rifulge in questo giorno. 

Ab! per cento volte, e cento 
Dalle balze d’ Oriente 
Rieda a nostro bel contento 
Un* Aurora sì ridente. 


\ 
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Pel giorno onomastico 
Della Signora 

DOirir^ UMiA de' prikcspi borgbsse 
f^iscontessa di Mortemare. 

SONETTO 

XXVII. 

D i una nuova eroina è questo il giorno. 

Che aU’alta sua progenie, e alla beliate. 
Bara coltura aggiunge, ed onestate. 

Ed uno spirto d’ogni pregio adorno. 

Vago, e gentil Fanciullo n Lei d’ intorno 
Scherza festivo, e le virtù pregiala 
Dell' almo Sposo suo sì raro a Marte, 
Spleudidumente fanno in Lei ritorno. 

Se dunque snu sì chiari i vanti suoi. 

Se bell' esempio è ad ogni saggia Mogli», 
Se l’ Idolo è de' Grandi, e degli Eroi: 

Lunga stagion viva a comun desìo 

Queir angelico volto, che in se accoglie 
Tutte le grazie della Senna, e U biìe. 
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Alla sig. March'‘sa 

ROS^ ORIGO SPOS^ MARINI. 

MADRIGALE GENETLIACO. 

o delle madri esempio, e delle spose, 

Quel gonlil pargoletto, 
die nacque non ha guari 
Fra questi grati lari, 

U’ le grazie versar nembo di rose, 

Sarà dolce diletto 

Deiramabil tuo cuore 

Alle germane caro, e al genitore. 

Dunque di gaudio esulta, che se il forte 
Nasce dal forl<‘, ognun conosce, e vede 
Quale del figlio tuo sarà la sorto. 
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SOLILOQUIO MELODRAMMATICO 

PER LA SIGNORA CLEMENTINA MARINI 

Cantato nel giorno suo natalizio^ in prima voUa^ 
che diede saggio di musica vocale. 

Cr'ìi lieto ritorno ‘ 

Fa r alba rosata. 

Che a’ raggi del giorno 
Le luci mi rpri. 

O me fortunata! 

Se con dolce canto. 

Potessi bel vanto 
Paccorre in tal dì. 

Di gaudio esulterei, e appien contenti 
Certo vedrei i genitori amati, 

A cui moleste, e dure 
Non furono lor cure 

Per render culto, e ingentilir mio spirto, 

Onde di rose, e mirto 
Leggiadro serto avessi e decoroso: 

Se il Ciel dunque pietoso 
Arride ai puri voti mici, sia onore 
Alla Madre mia cara, al Genitore. 
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Dulce canto losìnghiero 

Qie con tenero diletto. 

Sai svegliar soave aff Ito 
lo ogn’ alma, in ogni oor; 

A me scendi dulie sfere, 

M’ apri il labbro, e fa ebe sia 
Di contento, e d’allegria 
Agli amati Genitor. 
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ARIA 

Per la medesima 

Jllorchè si /“ ristabilita da una grave malattia. 

I^opo torbida procella 

Più non fremn il mare irato; 

D’ Dua luce assai più bella 
Dopo il nembo splende il Ciel. 

Se la cruda avversa sorte 

Volle opprimermi spietata, 

Quella sorte si è cangiata. 

Non è meco più crudel. 

O bell’ immagine! 

Dolce contento. 

Appieno esprimere 
Chi mai ti può? 

Soavi palpiti 
Nel cor mi sento. 

Più vivo giubbilo 
Provar non so. 
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Per Tabacco regalato 

A KOBIL DONNA 

Con odore (T aceto de' ladri di Marsiglia. 
MADRIGALE 

i^upsla die d’ acetosa 

Fragranza ha colmo il sen, 

A mali gentil vezzosa 
Scattoletla sen vicn. 

Pregio a T odor die spira 
Accresce quel che mira 
Lo sguardo ad essa in fronte; 

E col favor del raddoppiato merlo 

Umil chi la presenta 

D’ accoglienza si lien sicuro, e certo. 
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Per un presente di Migliaccio 
Fatto alla Signora Duchessa 

DOSNA U ARGH ERITA LANTE 

IPoco sangue condensato 

D’ animai che non va io ghetto, 
Che migliaccio vien chiamato. 

Oso offrirvi con rispetto, 

O soave, c hella ^iladre 
Di tre Grazie sì leggiadre. 

Se pertanto il piccioi dono, 

Dama illustre, avrete a grado, 

Son sicuro del perdono, 

£ di me superbo vado. 

Per avervi a un tempo eguale 
Fatto un Dono, c un Madrigale. 
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Per r Album 

DELLjì SIGITOR^ CLEMENTINA CARNErAU 

yEDOrA UONGARDt. 

\ 

OTTAVA 

esulta qual sei vezzosa Qemenlina, 

In Te sfavilla ogni più chiara dote; 

Brio, bcltade, e grazia peregrina 
T’ ornan lo spirto, e un bel candor le gote; 
Tu Maestra di canto, e tu Ueina 
Pasci, e rallegri i cor con dolci note: 
Talché di pareggiar puoi darti il vanto 
lu pregi Pasitéa, Polimnia al canto. 
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Delle Coliissime Signorine 
ott riUTK 

MADRIGALE 

R icco assai di cose belle, 

Questo Libro è un chiaro segno 
Del buon Gusto, e dell’ Ingegno 
Di due amabili Sorelle. 



Per r Album 


Delle 

S I G Jf O M £ eoo l. 


MADRIGALE 


aghe Ninfe spiritose 
Che al Tamigi or or volale, 
Qualclie volta rammentate 
Quel, die i versi suoi qui pose. 



Sullo stesso Jrgomento. 
MADRIGALE 

O di Albion tre illustri Figlie, 

Sì distinte per coltura, 

Che far volle la Natura 
Di Voi tre, tre Meraviglie: 
Anco fra i penati Dei 

Nutro in sen bella speranza. 
Che di grata rimembranza 
Vi saranno i versi miei. 



MADRIGALE. 


l'avo Lelio! sempre uguale 
Tu ti mostri in ogni scritto. 
Che condito di egual sale 
Fai veder quanto sei dritto; 
Cosi che si può asserire 
Senza tema di mentire: 

Come fu la tua Canzone, 


Or è stata 1’ Orazione. 
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Per Nobil Dammi 
ARIA 

J metro ed a concetto obbligato. 


Olle inefSihile diletto, 

Che delizia, che contento. 

Pastorella, in petto io sento 
Fra le fresche erbette, e i fior. 

Molli zefiri soavi 

Quivi aleggian d’ ogni intorno. 
Splende in Cicl più chiaro il giorno. 
Tutto è calma in questo cor. 

Aurette liete 

Fiori odorosi. 

Voi m’ accendete 
Di un puro ardor. 

Fra questi pinti 
Dolci recinti 
Gli aurati strali 
Ripone Amor. 
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HITRATTO 

D ! LADY CAMPBELL 

f itto dal signor Cavalieri 
uniUrujnte a quello della sig. flora sua figlia 
• ambo in un medesimo quadro. 

OTTAVA. 

All’ ampio fulgid’ occhio, e al divo aspetto 
Costei diresti esser Giunori 1’ altera; 

Ma cliì meglio contempla il vago oggetto 
Palla la chiama al senno, e alla maniera: 
Se cangiar però in biondo pargoletto 
Potessi la sua Flora lusinghiera, 
AlTermerei che P immortai Pittore 
Pinse Ciprigna in compagnia d’ Amore. 
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In risposta a tre Poeti, che improvvisarono alla 
tavola di Casa Doria, dove io pure era com- 
mensale, su d' una mia caduta dal somaro. 

EPIGRAMMA 


dall’ asin son caduto 
É che peso più dei Vati, 

CU’ liau bei versi improvvisati 
Su di me con stile arguto. 

A parlarvi dunque chiaro 
Posso dire a tutti e tre, 

Che se steste sul somaro. 

Fra i motivi nn dei più veri 
Credo sia, secondo me. 

Perchè siete più leggieri. 



16 
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Per la partenza da Forlì di distinta Dama per 
Ravenna. 


CANZONE. 


o delle Grazie 

Leggiadro Onore 
O del femmineo 
Sesso splendore, 

Ferma T eburneo veloce piede 
Che alla tua guidati nativa Sede. 

So che air orecchio 
Ti fe graziose 
Sherzar sollecito 
Aure amorose 
Impaziente d’ averti il f^iti 
Nel patrio Suolo, ne’ Lari ayi^i. 
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So quante vigili 

Ore notturne, ’ 

£ quante flebili 
Fur le diurne; 

Cbe Te più genj da suol lontano 
Passar dolenti, diiansando invano. 

Ma non men limpide 
Del Ronco Tonde 
Per Te qui volsero. 

Nè fur sue sponde 
Men gaje, e floride: d' afiètto algenti 
Per Te non furono qui T Aure, e i Venti. 
Anche sul placido 

Ronco si apprezza 
Ner occhio vivido. 

Fior di bellezza, 

E spirto, e senno, linguaggio terso 
Di ameni sali condito, e asperso. 
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Ma i Dcstricr fervidi 

Già pronti al corso. 

Mordendo impavidi 
L’ argenteo morso. 

Ansiosi aspettano il bel momento 
Di pareggiare nel corso il vento. 

Altero al cocchio 
Circo di rara 
Tua salma nubile, 

Ognuno a gara 

S’ addatta, e scuote nitrendo, il crine 
Del camin breve mirando al fine. 

Temprate, o Zefiri, 

De’ rai febei 
L’ardor vivissimo. 

Nè sia chi a Lei 
O oscuri il niveo molle candore, 

O inaridisca suo roseo umore. 
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Voi piante floride 

Là sparse intorno 

Più lunglii e ombriferi 

In tutto il giorno 

Stendete i rami, nè sferza estiva 

Flagelli questa vezzosa Diva. 

Afietli teneri. 

Grazie, e lepori, 

Sospir caldissimi 

Di amanti cuori 

Seguite a volo, cingendo il legno 

Che porta, e furaci il caro pegno. 

Ma no, non togliesi 
Tutto da noi. 

Parte qui restasi 
De’ pregi suoi. 

Che liberale cede alla Figlia 

Cui si d’ appresso rende, e somiglia. 
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J concetto obbligato. 


Pi la che r alba spunti in cielo 
Deh! ritorna al patrio tetto. 
Dolce scopo del mio affetto; 
Speme amata del mio cor. 

Tergi ornai dal mesto ciglio 
Quelle calde amare stille. 
Rasserena le pupille, 

£ mi serba eterno Amor. 


237 


Pel giorno onomastico 

DELLM SIGNORA ANNA CARNEVALI. 

MADUIGÀLE. 


in ebraica favella 

Suona il nome tuo graziosa. 

Non so dar lode più bella 
A Te Nanna (^) in verso, o in prosa, 

Mentre un nome tal rinchiude 
Ogni splendida virtudc. 

£ ci porge anzi in ristretto 
L’ alta idea del perfetto. 

Se alcun dunque mi condanna 

Perchè poco, e acerbo è il frutto. 

Gli dirò che ho detto tutto 
Quando ho detto che sei Nanna. (*) 


(*) Nel famigliare linguaggio diecsi in I^oma Nanna 
per Anna. 
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Per le squisite Frappe 
Date dalla Egregia Signora 
MAJU jtNlfjt DIO mot 
Jlla sua società. 
MADRIGALE. 

Dolci Frappe deliziose 
Al palato SI gradite. 

Da maestra man condite, 

G)Sa deggio di voi dir? . . . 

Deggio dir che per cottura 
. Per fraganza, e buon sapore 
Ogni cibo vi è inferiore 
Nè con voi può comparir? 

Ma in dicendo ciò mi sembra 
Di dir poco, e poco assai; 

L perciò non sarò mai. 

Che cosi voglia finir. 

Dico dunque in due parole. 

Che tal pasta è cosi buona. 

Da poter dir, se si vuole, 

Di ^uat pasta è la padrona. 


Digilized by Google 


239 


Àd un jémico 

Per quistione nata fra la Primavera e l'Autunna 
EPIGRAMMA 

D issa Prati un di a Piolanti, 

Amo assai la Dea de’ fiori, 

Percliò cinta è d’ amaranti, 

Percliè pascemi di odori. 

E Piolanti gli rispose. 

Non disprezzo ii tuo parere, 

Lascio a te le belle rose, 

E buon vin ccrcb’ io di bere: 

Perciò bramo le fresch’ uve 

Dell’ Autunno, e il loro mosto: 

Ci pasciamo tulli e due 
Tu di fumo, ed io di arrosto. 
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A distìnto Signore 

Amante delle frutta appena colte dalla Pianta. 
MADRIGALE. 

Un cestel v’ offro di pesche^ 

Gli* altro pregio in se non hannot 
Che quel solo d’ esser fresche; 

Basta dirvi, e non v’ inganno, 

Che presente me son state 
Dalla pianta distaccate. 

Voi pertanto, che a un bel cor# 

Accoppiate fior d’ ingegno, 

Siate largo al donatore 
Di perdoii, nè abbiate a sdegno 
11 regalo, benché abbietto. 

Ma che viene da un cor schietto. 
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A Chiarissima Signora 


LETTERA. 


S'jn, Madama, ritornato 

E coir occliio, e col pensiero 
Su quel foglio, die a me Inviato 
Fu da suolo forestiere, 

£d a chiari segni espressi 
Ho compreso che mal lessi. 

Cedo a voi lieto 1’ onore 

« 

Del scientifico cimento, 

D’ esser vinto nè già in «ore 

I 

Doglia ascondo, o mal contento, 
Che del dotto la vittoria 
Forma al vinto ugal la gloria. 
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Dalle grazie e dai lepori 

Dal civil ben colto tratto. 

Che in ancor teneri cuori 
Hanno albergo lor già fatto 
Vedo i pregi, e qualità 
Della lor matura età. 

Una venere io ravviso 

Per bellezza, e doni rari. 

Ma al contegno, al guardo al r iso 
Onestà da Lei s' impari, 

Ch’ è la copia più felice 
Della saggia genitrice 
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Giovili prodi ia toga in armi 
Di saper, d'ardir forniti 
Emular veder gik parmi 
E le glorie, e i fasti aviti; 

Altro canto, e miglior Vate 
Garzon prodi vi cercate. 

Che il gracchiar d’augel piastre 
Mal s' addatta a merti vostri. 

Che saran soggetto illustre 
D' alti ingegni, e dotti inchiostri; 
Deh! perciò 1* abbiate in pace 
Se di Voi mio stil qui tace. 
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Che fu sol la mia intenzione 
Confessar 1’ error che presi 
Nel ridire in ccmfusione 
1 caratteri francesi; 

E son grato a chi ben lesse, 
£ il mio error tosto corresse. 
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Ad un Amico 


LETTERA 


Come posso. Professore, 

Dir mio senso sa quel vostro 
Ch’ oggi mena gran rumore 
Ben sudato, e dotto inchiostro, 
Se da men d’ ogni barbiere 
Non mel fate ancor vedere? 

Raro foglio, o carta Gna 

Non vi chiedo che lo stesso 
Per me dice la velina, 

O Esemplar piu assai dimesso; 
Ma Gnchè starò digiuno 
Non dirovvi senso alcuno. 


Professor sclrerzo; e capito 

Ben r avrete, eh’ io sol gioco. 
Non sarò giammai si ardito 
Da parlar molto, nè poco 
In materia, ch’arma in guerra 
Tutta ormai la dotta Terra. 

A ingannar d’ estivo giorno 
Una calda ora molesta 
Gilahron vi ronzo intorno, 

£ distraggovi la testa 
Dalla lunga applicazione. 

Che vi ha reso già un omone. 
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Vi sovvenga dell’ antico 
Chiaro detto magistrale 
Esser meglio, caro Amico, 

Asinel vivo, e più vale 

Di un Dottor, che ha già lasciato 

Di se il mondo alto ammirato. 

• Se r ardor non infrenate 

Che vi scalda, e accende il petto, 
£ a trascriver seguitate 
Quel che avete udito, e letto. 
Benché forte come me. 

Languirete per mia fe. 
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Qie varravvi il mondo dica. 

Quanto bravo era il R. ... ! 
In Forl'i non v' era mica 
Letterato de’ più fini. 

Se pel troppo, e grave pondo 
Ve n* andrete all’ altro mondo? 
Se r onor non mi rendete 
Dell’ appostami impostura 
Dal saccente, o F. . • o P. . . 
O da lingua assai più oscura 
L’Àretio, prego, moderno 


A rifarmi dello scherno. 
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Saprò allor chi fosse mai 

Che parlar mi fe tacente, 

E asserir quel che giammai 
Non passomrai per la mente: 
E scoperta la finzione 
Guai a chi fe 1* invenzione. 

Io non soglio per natura 

Gir è di tempra dolce, e mite 
Adirarmi; ma paura 
Dal tacer, se in me arguite. 
Ardirò giovine, e solo 
ABronlar vivace stuolo. 
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Oh! che bomba, oh che sparata! 

Voi mi dite, Professore, 

E con lunga alta risata 
Già rendete il giusto onore 
Al mio orgoglio ben dovuto 
Per cui son confuso e muto. 
Passato è il caldo, e questa sera voglio 
Mangiar con voi li fichi, ed il melone 
Nel consueto luogo, a Campidoglio. 
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jillo stesso Amico 


LETTERA. 

un colpo di martello 
Voce, e suono il bronzo rende. 
Al fischiar del pastorello 
£ r agnella, e il bue s’ arrende, 
£ ubbidisce ad un bastone 
L’ asinaccio il più poltrone. 
0>nta il gallo, ed ubbidiente 
A lui corre ogni gallina; 

Alla cliioccia immantinente 
Sua famiglia picciolina 
Timorosa si raccoglie, 

Se la voce a pianto scioglie. 
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Colto il tordo nella rete 
Se dibattesi angoscioso, 

Udo stuol volar vedrete 
D’ altri tordi frettoloso 
Nella rete, clic s’ addensa. 

Quando altrui giovar si pensa. 

Io vo’ dir, che ognuD risponde 
Alla voce o lieta, o mesta; 

Lo fa il pesce in mezzo all’ onde 
E la belva in la foresta, 

E si vuol che tutte quante 
Abbian voce anco le piante. 
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E voi solo, Professore, 

Cui saper distingue, e mente. 
Dall* agnella, e dal pastore 
£ dall’ altra bassa gente 
Sì dissimile sarete, 

Nè a parlar mai vi farete? 

Se il mio insulso, e bianco inchiostro 
In arguzie, e lepidezza 
Non può star col dotto vostro 
Pien di succo, e di bellezza: 

Ma non merto esser punito 
Con silenzio sì inaudito. 
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Dite pur che vi distempra 
11 monotono mio stile 
L* accordata, e varia tempra 
Deir armonico, e gentile 
Vostro orecchio, a cui sol piace 
Trecentista suon vivace. 

Dite pur di’ io per voi sono 
O zanzara, o calabrone, 

Che molestavi col suono 
Più che col suo pungiglione: 
Dite questo, ed anche peggio 
Ma la voce'udime io deggio. 
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Al medesimo Amico 
il quale villeggiava meco in Albano. 

LETTERA 

Convien dir vi siate. Amico, 

Rannicchiato in mondo nuovo. 

Che per quanto nell’ antico 
lo vi cerchi, non vi trovo; 

£ per voi girato ho invano 
Ieri, ed oggi tutto Albano. 

‘ Quando dar cosi principio 

Io pensava a un terzo foglio 
Sul piazzai del Municipio 
Vi aggiungeste meco in broglio, 

£ pien d’ estro, e poesia 
Mi faceste compagnia. 
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Ma (!' amici la presenza 

Mi fè muto, e mi fè sdiivo 
Dirvi quel, che in confidenza 
Solo in camera or vi scrivo, 
£ 1’ abbiate pur in pace, 

Se vi scrivo quel che spiace. 

Fien di tele lavorata 

Da notturna tessitrice. 

Di Verona il dolce Vate 
)1 sacchetto aver vi dice, 

E ne’ suoi graziosi modi 
Kon vi son bugie, nè frodi. 
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Vi ripeto aneli’ io lo stesso, 

Ma in (leforme, e rozzo stile. 

Che a un mio par, non è permesso 
Aver lingua a lui simile 
Sebben ho un ^ual fortuna 
Non aver moneta alcuna. 

Corra a me dunque veloce 
Un’ argentea figura, 

Cile in volgar usata voce 
Vien chiamata pezza dura^ 

E con essa tre papetti 
O Clementi, o Benedetti. 

E vi prometto allor che terminate 
Saran per sempre queste cicalate. 
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A calta, ed illustre Signora 


LETTERA. 


,0 sentito con piacere, 

£ non son già molte sere. 

Che da Là si sia fornoato 
Tribunal molto pregiato 
Di scientifiche persone, 

Che alla mia composizione 
Sottomessa al sindacato 
Un giudizio hanno afiìbbiato 
Così rigido, e minuto, 

Qie r ^ual mai s’ è veduto. 
S’ è guardato a come, a punti, 
Alli versi or gonflfj, or smunti, 
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S' ù voluto le parole 
Sten di tre sillabe sole; 

S’ è ogni lettera osservata, 

E a rivista assoggettata, 

Ed in fin poi a* è concluso 
Gl)' è uno stil fuor del buon uso, 
E eh’ è un tutto si deforme 
Da sembrare un mostro informe. 
Sebben atto è irregolare 
La sentenza pronunziare 
Non udite le difese 
Dell’ Autor che urtar s' intese; 
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Nonostante per rispetto 
Del consesso all’ uopo eletto 
Ben a giorno d’ ogni scienza 
Mi soggetta alla sentenza. 
Egli è ver che potrei dire 
Mal pur troppo convenire 
A una carta a Lei venuta 
Il runaor d’ una seduta. 
Potrei dir eh* è un esigenza 
Oltre ad ogni convenienza 
Il pretender che esiliato 
Sia lo scrivere privato, 
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Nò più v’abbia alcun divario 
Nello stile letterario: 

Ed in casa debba starsi 

G)sl terso, come farsi 

Suol da ognun quando si mostra 

Fuor di sua privata chiostra. 

Potrei dir clic non lia sempre 

Il pensier le stesse tempre. 

Nè per forza è ognor astretto 
A produrre egual 1* effetto. 
Potrei dir che ogni Argomento 
Non Ila ugual 1* eccitamento. 
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Ni a ogni taglio ben s' appresta 
conforine, e stessa vesta, 
l’otrei dir eh* anche in scrivendo 
Se taler sbaglio vi prendo 
Col scemare, o coll’ ammettere 
Raddoppiata mal le Lettere 
£ difetto, c mal costume 
Anche in quei eh’ han maggior lume. 
Che la calda fantasia 
Quello mostra che s’ oblia. 

Potrei dir .... ma che più giova 
Di cercar ragione, o prova 


18 
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A infìucchire il tentenùaio 
Di sì nobile Senato? 

Virtuosi cavalieri. 

Che i scientifici sentieri 
Corso lian tutti a spron battuto, 
E ciascuno è divenuto 
‘ Di virtù pretto modello, 

Mcrta ben che di cappello 
Faccia lor chi in la carriera 
Delle scienze entrò jer sera. 

E più il morta il dotto, il culto 
Forastier giurisconsuUo, 
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Qie «i prese jer la briga 
Sindacare ogni mia riga. 

Più di tutù poi lo merla 
Ella o Dama Mggia esperta. 
Che mi ha gratis procurata 
SI gentile la frustata. 
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Per le Nozze 

bitLÀ SIQ. CONTESSA M^DDJLEKjì EtfAWTt 
COL SIC. COITTE S^f'ERlO MÀtATElTÀ. 

CATULLIANI. 

Alla Sposa, 


O (Inlle grazie gentil lavoro, 

Nobil Donzella onor del Tevere, 
O d(fl feiTimuieo sesso decoro! 


11 Nume ciprio con dolci strali 

Giunto è a ferirti il petto niveo 
E ti vuol cingere colie Lell’ ali. 
Calda di un tenero soave affetto 


Già meni lieta il piede eburneo 
Dove r idalio Nume ha ricetto. 


Gnte d'aniaraco, e di viole 


IjE pure grazie ivi li aspettano, 
E teco godono mover carole. 
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Amor dai liquidi campi dell' rlra 

É già disceso, e all’ ar.i appendere 
Di dardi scarica vuol la faretra. 

Già tocco ha 1’ apice di sua ventura: 

Fra tante chiare piagate vittime. 

Non ebbe vittima più scelta, e pura. 

Con pronta, e facile casta! ia vena 
Voi catulliani modi cantatela, 

Cantate i meriti di che eli’ è piena. 

Prole magnanima d’ alto lignagg o 

Leggiadramente si vede splendere, 
Come il settemplice dellico raggi»*. 
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Se in drappo serico con mano industre 
Dipinti fiori da Lei si traggono 
Non vide Pallade opra più illnstre. 

Se con spontanee culte maniere 

A lieta danza si accinge, supera 
L’ agii Tersicore col piè leggiere. 

Se con le rosee sue molli dita 

Le argute corde tocca del cembalo 
Nel cor vi suscita gloja infinita. 

Giù dal suo turgido labbro vermiglio 
Dotta armonia piove si ingenua. 

Da far ebe attonito s' inarchi il ciglio. 


Digilized by Google 


50 »' 


Venite, o Veneri, venite Amori, 

E voi del Lazio pudiche Vergini, 
Venite a tesserle serto di fiori. 

A tante splendide doti preclare 

Alma vezzosa congiungc, e un docile 
Ingegno fertile in essa appare. 

Bei lauri adornano sua vaga chioma. 
Ridente Clio nc ammira i numeri: 
Gusta il dioici le anglico idioma. 

Oh! come rendesi in sua favella 

Si austera lingua, grata, c pieghevole. 
Con quante semplici grazie l’aLboHa! 
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Le form» nitide del franco dire 

Cole, e prinaeggia nel serinon patrio, 

Cui ha sollecita volte sue mire. 

Di così amabili dolci ritorte 

Era ben degna T illustre Vergine, 

Ben con veniale sì bella sorte. 

A un garzon fervido, ricco di rari 
Aviti doni, fedele accoppiasi. 

Che in pregi, e nascita va a Lei del pari. 

In ambo sfolgora vivace brio, 

Senno, lepori, costumi candidi. 

Affetti teneri, nobil desio. 
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Mii già con auree grate catene 

Avrinte, e strette le due bell’ anime; 
Fra cari palpiti, ha il biondo Imene. 

Mò, dal gemmifero Gange 1’ aurora. 

Cinta di rose sue trecce roride, 

A un tanto giubbilo, non surse ancora! 

Ecco il bel talamo avventurato. 

Ecco i piaceri eh’ ivi s’ assidono 
Col Nume Qprio, e Imene a lato. 

11 grembo fertile d’ eletta Prole 
Feconditade ti vuol concedere. 

Gii presto vigile Madre ti vuole. 
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O Taga coppia, spirti amorosi. 

La Dea di Gnido dal terzo circolo 
Non vide stringersi più lieti Sposi! 
Venite, o Veneri, venite Amori, 

E voi del Lazio pudiche Vergini 
Venite a spargere nembo di 6ori. 
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Alla Si^ora 



PlttirCtPKSSJ DOlttTA jiNttJ BEKCOtJlft 

OTTAVA 

Scritta dalV Autore nel suo Àlbum. 

Soave bocca turgidetta, e breve. 

Vivido «guardo dolce insinuante. 

Vermiglie guancie, e candide qual neve. 
Bianca mano gentil, aria brillante. 

Serena fronte, bruna chioma, e lieve. 

Chi vide mai più lusinghier sembiante? 
Avrai si, al volto, al riso, alla favella 
Gprigna eguale a Te, ma non più bella. \ 
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Per presente di mustacciuoU 
A distinta Signora 
MADUIGALE. 


Da Partenope tornato 

11 vivace e buon Varoli 
Gentilmente, mi ha portato 
De’ squisiti mustacciuoli. 

Anna illustre per Voi sono: 

Saran paglie le mie brame. 
Se gradisce il picciol dono 
La più bella delle Dame. 
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Pel g'urno onomastico 
Della Pregiatissima Signora 

mSlNA MjiSSOKt 

Donata dall' Autore di un mazzo di fiori. 

MADUIGALE. 


rv jl dì saci'o ai tuo bel nome, 
Con porlira corona 
Di fior colti iu l'ìlicuna 
Intrecciar volca lue tUiomc: 
Ma non usa 
La mia Musa ~ 


Ad impresa sì g'oriosa 
Non ha pronte Ir p;.role, 
Vaga madre spiritosa 
Di vivace, e bella Prole. 
Dell! perdona 
Se corona 


Il tuo merlo 


D’ altro serto, 

E comparti i tuoi favori 
Anche a cpiesli pochi fiori. 
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Pel presente di un piccolo storione 
Alla Contessa 

tS4BtllM MOROm P4L0UB/. 

MAOmCALE. 

Ss a uno spirto si gentile 

Quale è il vostro, non rincresce 
D’ accettar 1’ oiTerta umile 
Consistente in certo pesce. 

Che con voce alquanto abbietta 
Vien chiamato Porccllctta: 

Sarò un uom de* più contenti, 

Che passeggi al Tebro in riva; 

E dirò con lieti accenti. 

Benedetta quella Diva, 

Che sa uuire alla bellezza 
La più rara compitezza. 
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AVVERTIMENTO DELL’ AUTORE. 

Lo Itile epigrafico, per* la qualità delle frasi, e 
de’ suoi concetti, appartiene più alla Poei;ia, che alla 
Prosa; laonde non farà meraviglia produccndune qui 
un qualche saggio. 

Solo prevengo, che per dar materia ai puri Gram- 
matici di animate disquisizioni, ho introdotto a b Ila 
posta nell’ultimo Panegirico, (ì’equent. in t • !' |'erba- 
to, la sintassi figurata, gli ellenismi, le •. ;f;i..!t# 

parole scritte all’ antica» 
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ALL' EMINENTISSIMO PACCA 


ìq occasione di avergli ofTerto 


le Orazioni <l<-l Ratioaro, 


BARTHOLOMAEO. CARD. PACCA 
SOBOLE. MAGNO 
MAJORI. DOCTRINA 
VIRTUTIBUS. MAXIMO 
lOSEPH. PIOLANTI 
SUO. CONFECTUS. MOERORE 
AMPLISSIMI. VENETIARUM. PATRONI 
ORATIONES. ELECTAS 
LUBENS. MOERITO. DAT 
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PANEGIRICO EPIGRAFICO 


Pel giorao onomutico 


DI DONNA TERESA PRINCIPESSA DORIA 

ALLE. GRAZIE. AL. MERITO. ALLA. VIRTÙ* 
DI. DONNA. TERESA. DEGLI. ORSINI 
PRINCIPESSA. DORIA 
CHE. ALLO. SPLENDOR. DE’. NATALI 
E. AL. PINGLT. CENSO 
ACCOPPIA. PUCEVOLEZZA. DI. MANIERE 
SOAVITÀ’. DI. SEMBIANTE 
LEGGIADRIA. DI. FORME 
ONDE. DIVENUTA. FECONDA. COMPAGNA 
DI. UN. ELETTO. CONSORTE 

19 


Digiiiz^ by Google 





BELLA. MADRE. DI. TENERA. PROLE 
MODELLO. ORIGINALE. DI. PRUDENZA. E. DI. SENNO 
LA. DELIZIA. SI. È. RESA 
DE’. DOMESTICI. LARI 
L’ AMMIRAZIONE. DEGLI. ANIMI. GENTILI 
IL. GAUDIO. E. LA. META 
D’ OGNI. ORDINE. DI. PERSONE 
E. FATTASI. CRISTIANAMENTE 
, TUTTA. DI. TUTTI 
CON. QUELLA. LARGA. VENA. D’ INGEGNO 
CHE. IN. LEI. PRODIGO’. LA. NATURA 
CON. QUELLA. SQUISITEZZA. DI. SENTIMENTO 


Digilized by Google 



231 


ED. ENERGIA. DI. CARATTERE 
CHE. LA. DISTINGUE. E. LA. COSTITUISCE 
UN. SALDO. PROTOTIPO. DI. PIETÀ’. E. DI. FEDE 
HA. SAPUTO. SUPPLIRE 
ALL’. INDIGENZA. DEL. POVERO 
PRENDER. TEMUTA 
LE. DU^ESE. DELL’. OPPRESSO 
FOMENTAR. GENEROSA 
LE. AGRARIE. SOLLECITUDINI 
E. MESSA. A. CAPO. DEL. FAMIGLIAR. REGIME 
PIENA. DI. AVVEDIMENTO 
E. DI. ACUME 
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RENDERE. VIEPPIÙ’. L^RTOSE 
LE. AVITE. SOSTANZE 
EMULANDO. COSI’. LE. VIRTÙ’. PRISCHE 
DELLE. ROMANE. MATRONE 
NON. CHE. LE. GLORIE 
DE’. SUOI. COSPICUI. ANTENA’n 
COL. MOSTRARSI. IVLVI. SEMPRE. SOLLECITA 
PEL. DECORO. DELLA. CASA 
DELLO. SPOSO. DEI. FIGLI 
TUTTI. DI. BELL’. INDOLE. DOTATI 
FRA. QUALI. RIFULGE 

LA. VEZZOSA. E. GENTILE. DONNA. LEOPOLDINA 
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EDUCATA. DALL’. INGENUE. GRAZIE 
CHE. SEBBENE. SULL’. APRILE 
DEGLI. ANNI 

MATURO. SENNO. E. SAGACITA’. LA DISTINGUE 
PER. LE. QUALI. COSE 
GLI. AMMIRATORI. E. DIVOTI 
DEL. SOMMO. MERITO 
DELL’. OTTIMA. PRINCIPESSA 
COMPRESI. ALTAMENTE 
DAL. NOVERO. LUMINOSO 
DI. TANTE. SUE. PRECLARISSIME. GESTA 
LE. AUGURANO 
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UNA. LUNGA. SERIE. DI. ANNI. FELICI 
E. L’. ABATE. GIUSEPPE. PIOTANTI 
PER. CAGIONE. DI. OSSEQUIO. E. DI. LETIZIA 
VOTIA E. PRECI. OFFRENDO. AL. SIGNORE 
PONT. MEMORIA 

IL. DI’. XV. OTTOBRE. GIORNO. SUO. ONOMASTICO 
DEGLI. ANNI. C I O IDC C C XXVII. 


Digilized by Google 


2S5 


I 


À ,Uunsi^tior 

CARLO MAURI 


Per regalo di un libro contenente classiche Poesie 
italiane. 


KAROLO. MAURO 
PRAESULI. SPECTATISSIMO 
INGENII. ACIE. MIRUM. POLLENTI 
DOCTRIMS. QUI. OMJVIGENIS 
LAURIGERUM. COLLIGIT. OESTRUM 
POLYMETRA. EFFICIENS 
JUGITER. BELLA 

QUARE. RECENTIBUS. ETIAM. ATQUE. ETIAM 
VATIBUS. VICTIS 

PRIOR. IN. SACRO. OVAT. HELICONE 
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TEMPORUMQ. AEQUAT 
VETERUM. GRANDES 
AB. JOSEPH. PIOLANTIUS 
FATIS. ACTUS. INIQUIS 
OBSEQUII. CAUSSA. GRATIQUE. ANIMI 
TANTO. VIRO 

OPUS. HOC. SELECTA. ITALORUM. POEMATA 
CONTINENS. VATUM. DICAT. DEMISSE. 
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PER MIA MADRE 



D. O. M. 

ET. VINCENTIAE. PIOLANTI. FOROL. 
QUAE 

INTEGRAM. ASSERVANS. AB. INCUNABULIS 
XISTI. RELIGIONEM 
IN. DELICIIS. HABUIT 
VIRUM. LIBEROSQUE. SUOS 
ET. LICET. TORTA 

PER. ANN. XXX. RHEUMATICA. TUSSE 
DIRISQ. DOLORIBUS 
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SE. TAMEN. COMEM 
NON. TERRITAM 
OMNIBUS. ALACREM. OSTENDIT 
MORTEMQ. PIE. OPPETIVIT 
IDIBUS. APRILIS. C I D D C C C XVIII. 

AN. LXIir. 

IMMANI. PLEURITIDE. ADORTA. 

SiVLVE. MATER. RARISSIMA 
SEMPERQ. VALE 

VIM.NS. NOSTRUM. FUISTI. PATRISQUE. LEV AMEN 
NUNC. VITAM. PONENS 
QUESTUS. ES. CAUSSA. TRISTISQ. MOERORIS 
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INTERIM. NOS. TUI. NATI. CUM. PATRE 
FLORIBUS. SEPULCRUM. OBSERIMUS 
ET. JUST A. SOL\ ENTES. DEVOTE 
DELM. FLAGITAMUS. AETERNLM 
REQUIEM. TIRI. PRAEBERE. BEATAM. 
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ALL' ACCADEMIA DI PARIGI. 


INCLYTAE. LUTETIAE. PARISIORUM 
ACADEMIAE SCIENTIARUM 
BONARUMQ. ARTIUM 
AB. JOSEPH. PIOLANTI 
DE. HIS. MEDIGIS. LUCUBRATIONIBUS 
INTEGRUM. POSTULANS. VOTUM 
HUMILLIME. DICAT. DAT. DONAT 
ROMAE. IDIBUS. JULII 
MDCCCXXXIX. 



In morte 


20i 


DEL CARDINAL FONTANA 

PANEGYRIS EPIGRAPHICA 


lUGI. NOMINI 

FRANCISCI. FONTANAE. S.R.E. PRES. CARD. AMPLISS 
OR. M. E. SPECTATISS 
EXTENTO. VICTURI. AEVO 
HIC. MAJORIS. VICI 
IN GALLIA. cisalpina 
H. GENERE. DIVITE. OBORTUS 
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